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ALL' EMO , E BMO PRINCIPE 

IL SIGNOR CARDINAL 

ALESSANDRO 

DE’ DUCHI MATTEI 

DI CAM O DI L SACRO COLLEGIO , VESCOVO, 

I GOVERNATORI PIRPETUO 
DI OSTIA , I VILLITRI 

PRO-DATARIO DI NOSTRO SIGNORE 
PAPA PIO VII. 


Se anco i più tenui tributi acquistar pos- 
sono valore dalle intenzioni , e dai senti- 
menti di chi gli offre , io ardisco spera- 
re che presso l’É. V. R. troverà graziosa 

* i 
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accoglienza questo Libretto che le dedico 
e consacro . 

Già da tredici anni congiunto a V. E. R. 
dai più stretti vincoli di parentela, ho tro- 
vato nei frequenti tratti di sua benevolen- 
za , e nella continua vista delle sue virtù 
un perenne alimento alle più profonde 
affezzioni di rispetto , di gratitudine , e di • 
amore . 

Arrendevole ai loro impulsi , io vorrei 
in questa circostanza accennare almeno i 
principali avvenimenti della sua vita, tut- 
ta spesa in servigio della Chiesa, e dello 
Stato . 

Direi come nella verde età di anni 
trentatrè , Ella fu creduta degna dall’ im- 
mortai Pio Vf. di salire sulla Cattedra 
Arcivescovile di Ferrara , e quattr’anni 
dopo di essere rivestito della Porpora Ro- 
mana . ; . Ì . 

Direi che per il lasso di anni trenta 
V. E. R. governò quell’ illustre Chiesa fa- 
cendo spiccare nella vigilanza la pacatez- 
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za , nel rigore là mansuetudine » nello ze- 
lo la moderazione : dimentico di se stes- 
so, Ella si faceva tutto a tutti , e pron- 
to sempre a giovare o coll’istruzione, o 
col consiglio , o coll’ opra , più volte le 
avvenne che per soccorrere agl’ altrui bi- 
sogni , restò privo di tempo , e di mez- 
zi onde far fronte ai proprj . 

Direi , che invasa la Sua Diocesi dal- 
le Armi del Direttorio Francese , Ella re- 
stò fermo al suo posto in guardia del 
proprio gregge , disposto a dar la sua vi- 
ta per la di lui salvezza. Di fatti, men- 
tre 1 E. V. , predicando cristiana sommis- 
sione alle autorità politiche qualunque es- 
se fossero , cercava però con placida in. 
trepidezza di allontanare dal suo popolo 
le massime sovvertitrici di ogni Divina 
» fi* accusata di fomentare rivolte, 
e dal Conquistatore intimato di recarsi a 
Brescia. Colà ricevuto con truce , e mi- 
naccioso volto fu ritenuto quarantacinque 
giorni in ostaggio ; ma poi cangiato dal- 
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la di Lei imperterrita lealtà lo sdegno di 
quel potente Capitano nella più illimita- 
ta fiducia , Egli non solo le permise il ri- 
torno alla sua Sede , ma volle ancora in 
seguito che partisse per Roma a portare 
parole di pace . 

Direi, come nel 1800. , traslatata l’E.V. 
al Vescovato suburbicario di Palestrina , 
fra le tante Sue Pastorali sollecitudini , 
trovò ne’ primi quattr’ anni il tempo di 
pubblicare un completissimo Sinodo , (co- 
me avea già fatto ne’ primi Ott* Anni nel- 
la Chiesa di Ferrara ) ove in bell* ordine 
tutti si trovano tracciati i doveri dell’ Ec- 
clesiastica Disciplina. 

Direi , come nel turbine , che ( pochi 
anni sono ) svelse dal Trono il Successore 
di Pietro, e balzò con lui prigionieri in 
estranea terra i Principi della Romana Chie- 
sa , e tanti illustri Prelati , e Sacerdoti , 
Ella nelle più spinose circostanze , si mo- 
strò sempre degno di essere il primo nel 
Collegio Apostolico. 
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Dirci . . - . * ma ho già detto trop- 
po per la sua modestia » e non potrei di- 
re che assai poco per encomiare «dequa- 
tamente i suoi meriti . 

Alla Storia è riservato di parlarne col- 
la dovuta dignità * e diffusione . A quella 
Storia però che, dando agl* insanguinati 
Conquistatori , ai frodolenti Politici , ed 
ai perversi Scrittori 1* abborrito titolo di 
flagelli dell’ uman genere, assegna ai di 
lei Pari quello cosi giusto, e così nobi- 
le, di Genj benefattori. Genj che senza 
fasto , e senza strepito spandono la feli- 
cità sopra i contemporanei, ed i poste- 
ri; Genj che non han bisogno dei ca- 
pricciosi , e tardi applausi degl’ uomini 
onde combatter sempre per la verità , e 
la virtù ; Genj finalmente che , resi gran- 
di dal sentimento di una coscienza pu- 
ra, e dalla certezza di un Dio Rimune- 
ratore , sanno sprezzare i sarcasmi , e gli 
oltraggi dell* illuso Mondo, sanno giovar- 
gli anche a suo dispetto , e quando si veg- 


Vili 

gono assaliti da tutte le sue furie , im- 
pavidi restano , ed invincibili . 

Sono con distinto ossequio , ed inalte- 
rabile attaccamento 

Roma 1 5. Luglio 1 3 1 $. 

Dell’ E. V. R. 


XJrtio Dmo Obbmo Serv. 
e Ne fot e Affino 
Carlo Antici. 
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IX. 

PREFAZIONE 

DEL TRADUTTORE. 

J r :_ 

D ue volte nel breve giro di anni dodici , 
il Soglio Pontificio fu desolato da così 
fiera tempesta , che 1* empietà delirante 
già compiuti credea i suoi abominevoli 
vanti di render suddito il Romano Ponte- 
fice , per render poi suddita la Spirituale 
Sua Podestà . 

Ma QUELLO , al di cui solo sguar- 
do trema la terra, confuse cotesti insen- 
sati disegni , e spargendo nuova gloria sul- 
la Sua Chiesa quando più era oppressa da 
umiliazioni , e riponendola nel possesso di 
tutti i suoi dominj quando di tutti era 
spogliata , rialzò con destra onnipossente 
due volte sotto gli occhi nostri la doppia 
Sovranità Pontificia, più splendida, e più 
venerabile . Grande argomento è questo 
per credere , che nei Divini consigli non 
si voglia Luna mai più disgiunta dall’altra! 
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Fu dato all* immortai PIO SETTIMO, 
di essere il riparatore della Fede Cattoli- 
ca , e del Tempora! Dominio Pontificio 
dopo il primo roverscio ; ed a l.UI ugual- 
mente fu dato di sostenere e rivendicare 
nei secondo i sacri , ed inalienabili diritti 
della Tiara. 

Le rive del Tevere , del Danubio, e del- 
la Senna , come quelle del Volga , dell* 
Ebro, e del Tamigi han risonato delle Sue 
lodi non che di quelle di tanti illustri Suoi 
Seguaci ; ed anco le Nazioni aliene dal* 
la Chiesa Romana ne sono state comtnos- 
se , Forse il tempo è vicino , in cui apren- 
do Esse gl’ occhi a quelle verità di cui il 
Romano Pontefice è il supremo Imerpetre , 
e Custode si offriranno pronte a ricono- 
scerle, e professarle. Così la Provviden- 
za di tutto mirabilmente dispone , onde 
l’uman genere non già peggiori invecchian- 
do, ma migliori istruendosi . 

A cosa poi quanto all’ascendente vit- 
torioso di tante virtù può attribuirsi quell* 
unanime consenso de’ più gran Monarchi 
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di Europa » per ristabilire sotto lo scet- 
tro soave della S. Sede le più ubertose 
sue Provincie , tre delle quali , son già 
vent’ anni , che ne furono separate ? Con 
un tratto così giusto* e così degno di 
eterna lode , quei Principi Magnanimi , 
emoli di Costantino, e di Carlo Magno 
hanno sollennemente proclamato, che la 
Sovranità temporale della Chiesa Romana 
non soffre prescrizione . 

Mentre un cumulo di così grandi pro- 
digi , appoggiando tanti secoli di felici 
esperienze , sonosi alla nostra vista opera- 
ti , potrà più trovar fautori l’assurdo con- 
cetto , che il timone di uno stato mal si 
regga da quelle mani che reggono la Chie- 
sa Universale? A sempre più estirparlo (se 
tuttora qualche germe ne allignasse) gio- 
veranno certamente queste pagini , che 
con brevi cenni ma veritieri, il saggio e 
benefico carattere espongono del Pontificio 
Governo, e dimostrano quanto sia felice 
quello stato , unico nel Mondo , il di cui 
Sovrano è ancora PONTEFICE MASSIMO. 
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L’Opera in due volumi del Sig. J. F. 
Bonnet , che ha per titolo Saggio sull ’ 
Arte di rendere utile le rivoluzioni s e che 
in pochi mesi vidde in Parigi nel 1802. 
la seconda edizione , ne ha somministrati 
gli Articoli . Perciò nel produr quest’opus- 
colo si è dovuto o ridurre , o riunire al- 
cuni capitoli, e paragrafi dell’ originale , 
che o vi si trovano disgiunti , o riferen- 
dosi al rimanente dell’Opera , non sono 
intelligibili , nè al tempo cf oggi applicabili . 

Chiunque per altro vorrà scorrere que- 
ste carte, resterà maravigliato , non tanto 
nell’ incontrare in così piccola mole così 
gran copia di verità , quanto nel riflettere 
che nessun’ Autore Romano ha mai pensa- 
to di esporre con questa precisione il ve- 
ro spirito del Governo temporale del Pa- 
pa , la di cui analisi , anche nell’ attuale sua 
brevità ne forma il più magnifico elogio . 
Se tali pagini vergate le avesse un suddito 
Pontificio, potrebbonsi riguardare come 
dettate dal pregiudizio , o dall’adulazione ; 
ma desse sono uscite della penna di un’ol- 
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tramontano » dalla penna di un Francese 
nel principio del Secolo decimonono i Ba- 
sta ciò per accreditarle . 

L’epoca attuale sembrorami opportunis- 
sima alla loro pubblicazione: « se io non 
sono così mal’ accorto di attribuirmi qual- 
che merito per le ore piacevolmente spe- 
se in questo esiguo lavoro , sono bensì ab- 
bastanza ingenuo di confessarmi assai lieto » 
che la sorte me ne abbia somministrati i 
materiali in circonstanza tanto propizia. Nè 
vana pertanto dovrebbe essere la mia spe- 
ranza che quest* opuscolo venga nello Sta- 
to Pontificio graziosamente accolto , ed 
utilmente letto da ogni ceto di persone . 
Quelle, cui dal Sovrano è affidato il no- 
bile e delicato incarico di vegliare alla 
pubblica Salvezza , vi trovaranno nuovi im- 
pulsi per dedicarsi con tutto l’animo ai loro 
sacri doveri; le altre tutte , vedendosi dis- 
piegata da un autore imparziale la bella 

tela del Governo Pontificio , vi trovaran- 

**• 

no nuovi motivi per tenere nel più alto pre- 
gio il loro destino , e si persuaderanno , 
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che se non sempre l’esecuzione corrispon- 
de al quadro tracciatone, attribuirlo con- 
viene non alla natura del nostro governo * 
ma alla debbolezza » ed ai vizj degl’ uomi- 
ni da cui tante volte , ed ovunque le ope- 
re più belle si guastano , e si corrompono . 

Le note da me aggiunte erano necessa- 
rie , o per rettificare alcune , non esatte , 
espressioni dell’autore, e per Sviluppare 
i suoi saggj divisamenti , con troppa brevi, 
tà accennati. Tutte però (per quanto da 
me si potea ) concorrono al di lui scopo , 
d’ispirare cioè un rispettoso amore per il 
nostro Governo , e per quei principi * che 
formano le norme di tutti i buoni Governi. 

Felice me , se , perdonandosi alla tenuità 
dei mezzi da me impiegati per così gran 
fine , mi si avrà buon grado dell* ardente 
desiderio , che ho di recare ancor io una 
pietra al consolidamento di quell* edificio 
sociale , sotto il di cui placido tetto , i no- 
stri Padri trassero per tanto tempo ì gior- 
ni più aventurosi! 


Digitized by Google 



XV 


t 


INDICE 


..DE’ CAPITOLI. 

* » 0 i » . . V . 

Cap. I. D e finizione del Governo Pon- 


• r 

tificio . Pag. 

I» 

Cap. 

II. Parte Monarchica del Governo 



Pontifìcio . 

3 • 

Cap. 

III. Parte Popolare del Governo Pon - 



tifìcio . . 

5 - 

Cap» 

IV. Parte Religiosa del Governo 



Pontificio . 

6. 

Cap. 

V. Parti integrali del Governo Fon - 


* £ 

tificio . . 

7 - 

Cai». 

VI. Il Papato . 

ÙLÌ 

Cap. 

VH. Il Cardinalato, 

IO. 

Cap. 

VI1I,.I4 Prelatura 

12. 

Cap. 

IX. Celibato nei Governanti . 

Ui 

Cap. 

X. decesso degli Stranieri nella 


parte integrale dtl Cover- 



no Pontificio . 

i8. 

Cap. 

XI. Parte dipendente del Governo 



Pontificio . 

15». 

Cap. 

XII. Doppia origine delle Rendite 



del Governo Pontificio . 

21. 

Cap. 

XIII. Inquisizione . 


Cap. 

XIV. foligione . 

ivi 


Digitized by Google 


XVI 

Cap. XV. Ingiustizia dei Rivoluzionar } 
verso il Governo Ponti - 
ficio . Pag. 37. 

Cap. XVI. Mancanza di Talenti nel cor- 
po Governativo . . a 8 . 

Cap. XVII. Pace , e Guerra . 30. 

Cap. XVIII. Pio Pi. J*. 

Cap. XIX. Soppressione dei Diritti Feu- 
dali . 33* 

Cap. XX. Sistema Municipale. 34. 

Cap . XXI. Gente i Armi . 

Cap. XXII. Contegno delle Potenze d' Eu- 


Cap. 

ropa verso la S . Sede. 

35 . 

XXIII. Publica /imminis trazione . 

37* 

Cap. 

XXIV. Fio VII. 


t ' » 

■. w ì 

. . :> 


' w» • . 1 

... . i 

et.*) 

s-i-L 1 







Digitized by Google 


1 


0 

I 


CAPITOLO I. 

Definizione del Governo Pontificio. 

D i tutti i Governi esistenti in Europa 
nessuno meritava meno del Governo Ponti- 
ficio di soggiacere agli orrori delle rivolu- 
zioni (1). Egli era quello, che nessun’ al- 
tro governo può mai essere , e ciò eh’ Egli 
solo dev* essere per la riunione della So- 
vranità Spirituale alla Sovranità Temporale* 
Egli era popolare , e monarchico , ed a sua 
lode può aggiungersi senza esagerazione , che 
era il governo fra tutti il più popolare , ed 
il più monarchico . 

; Non è probabile , che la sua particolar 
costituzione sia 1 * Opera del tempo , e del 
caso (2) : è anzi da supporsi , che i Pontefici 
eran sempre persuasi , che il loro governo 
offrir dovea un modello da imitarsi dai due 
soli governi , che possono formare la pub- 
blica felicità ; cioè il poter riconcentrato , 
e modificato in differenti modi ; per le na- 
zioni grandi ; e le istituzioni democratiche 
per le popolazioni ristrette ($) * 

» Allorché gl’ innovatori assalirono sì fat- 
to governo , mostrarono di non conoscerlo ; 
è perciò è stato vittima della falsa filoso- 
fia 3 e dell’ ignoranza (4) . 

Un governo ove nulla è accordato alla 
nascita , e tutto al inerito > ( ancorché qual- 
che volta l’ intrigo possa conculcar questa 
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questa massima ) non era neppur compre- 
so nella Classe dei governi , che si volean 
rovesciare • Siam lungi dal pretendere per 
questo , che nei governo Papale non vi fos- 
sero abusi; si proverebbe il contrario se si 
trattasse di stendere un piano di riforma ; 
ma si nega , che tali abusi esigessero un 
rovesciamento ( 5 ) • 

Se qui si trattasse di proporre argo- 
menti per convincere gl’ innovatori, e per 
toglier loro il prurito di distruggere , si ri- 
uscirebbe sicuramente a convertirli con l’e- 
videnza dei fatti ; e 1’ apologia di un go- 
verno mai sarebbe stata fondata sopra ve- 
rità pili incontrastabili • 

Ma il rovesciamento è seguito , e nel 
momento attuale poco importa di conoscere 
l’opinione di questi livellatori (6) ; Essi ver- 
ran repressi da uomini di un’ ambiziou più 
saggia • Come il loro calendario oltraggia- 
va la natura , allorché 1’ applicavano alle 
loro conquiste senza riguardi alle latitudi- 
ni ( 7 ) ; cosi le loro leggi non confermate 
dall’ esperienza , e che nella, Francia me- 
desima non avean potuto eseguirsi , non 
potevano convenire iudistintamente a tutti 
1 popoli. . 

II Governo Papale , è un governo mo- 
narchico-democratico religioso , di cui il 
Capo Supremo a vita è elettivo . 

Egli è dunque un governo misto , di 
cui però gli elementi sono divèrsi da quel- 
li , che costituiscono gli altri governi co- 
nosciuti del medesimo genere, come i go- 
verni d' Inghilterra , e degli Stati Uniti 
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Americani . La base di questi due è la rap. 
presentanaa nazionale , 1* equilibrio 3 la di» 
visione dei poteri , e lo spirito di opposi- 
zione nel corpo legislativo . 

La base del Governo Papale è 1 * ugua- 
glianza dei diritti politici a e civili , la 
rappresentanza nazionale in un Capo elet* 
tivo sotto la Salvaguardia di una religio- 
ne (8) 9 che meglio di qualunque Costitu- 
zione tiene in bilancia i poteri nelle mani 
di un Pontefice - Re . 

CAPITOLO IL 

■ • • r ■ : 

Parte monarchica del Governo Pontifici , 

L a parola monarchia si confonde facil. 
mente con quella di despotismo se si con- 
sidera nella persona di quasi tutti i Sovrani 
di Europa (9) ; ma nella persona del Papa 
ha Essa tutta la sua purezza , e tutta la sua 
forza . E’ in Lui 3 che si vede fa perfet- 
ta immagine di un padre comune , che 
altra differenza fra i suoi figli non ricono- 
sce se non quella stabilita dalla natura . * 

Tutto il suo popolo è per Lui una sola 
famiglia ; tutta r amministrazione de* suoi 
stati non offre all occhio dell’ Osservatore 3 
che paterne sollecitudini . 

Per cause abusive 3 o per difetto per- 
sonale di qualche Pontefice, piuttosto che 
per vizio inerente al Pontificato , si sono 
commessi talvolta in Roma atti di dispotis- 
mo 5 e di tirannia (io). Si è veduto qual* 

A a 
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che Papa ambizioso voler accrescere il tcrri- 
poral dominio (i i) ; ma ncssuu di loro ha 
quasi mai congiunto a quest’ errore 1 ’ altro 
di cessar di essere il Padre del suo popo- 
lo 5 qual convicnsi ad ogni Monarca . 

Non si dica > che tal monarchia mode- 
rata sia un risultato d’ imprevisti accidenti 
ai quali potrebbero attribuirsi questi propi- 
ni affetti di paternità monarchica. La suc- 
cessione dei Papi moderati » e veramente 
Monarchi è troppo lunga , perchè la loro 
moderazione sia 1’ opera del caso . Dovea 
esistere necessariamente un potere » che li 
raffrenasse , e loro impedisse di piegare ver- 
so il despotismo . La Religione è questo po- 
tere . Di fatti non a /vi successione di mo- 
narchi » che offra un numero più esiguo di 
despoti come quella dei Sovrani dell’ odier- 
na Roma ; nei fasti dei Papi , essi fanno 
semplicemente eccezione . 

Un potere così efficace cos’ altro po- 
trebbe essere» che la Religione » se nella 
successione dei tempi a fra tutti i Monar- 
chi » il Papa è il solo, che sia rimasto Mo- 
narca lungi da ogni ombra di tirannia » e 
di despotismo » mentre nessun 1 altro Sovra- 
no gode al par di lui della doppia qualità 
di Pontefice - Re . 


! 
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CAPITOLO III. 

Parte Popolare del Governo Pontificio • • 

L Aristocrazia 5 questo tarlo di ogni isti- 
tuzione democratica , non ha mai potuto 
esercitare la sua attività distruggitrice so- 
pra il Governo Papale . Di fatti la sua par-' 
te popolare è cosi perfetta , che mai ha po-' 
tuto degenerare in aristocrazia ; e le forme 
aristocratiche » che vi si scuoprono 5 sono 
inerenti alla democrazia . Non può impe- 
dirsi , che chi governa anche in uno stato 
democratico , benché governi per un solo 
giorno 3 non sia in quel giorno aristocra- 
tico . > 

Vero è 3 che 1* aristocrazia sembra a 
vita nella parte popolare del Governo Pa- 
pale : ma è cosa di fatto, che dessa dura sol- 
tanto finché dura la buona condotta (12)* 
ne avvi classe alcuna esclusa dal diritto di 
rimpiazzare 3 locchè è provato da fatti evi- 
denti 3 e giornalieri . Chi vuol restarne con- 
vinto apra un’ Almanacco, ed esamini le li- 
ste dei Papi 3 dei Cardinali 3 dei Vescovi* 
dei Prelati 3 e di tutte le persone , che haa 
coperte , o che cuoprono le cariche prima- 
rie 3 tanto nel ramo economico) che nel 
politico . 



” CAP IXOtO IV. 

Perù Xtligma del Gwemo Pontificie. 

L a Religione nel Governo Papale è il 
potere legislativo 5 che forma sempre 1* op- 
posizione agli arbitrj del potere esecuti- 
vo Oj)* Ressa contiene tutti i principj di 
opposizione conservatori di tal governo ; 
dessa è sopratutto monarchica , e popola- 
re * E* lei, che impedisce al Monarca di 
favorire l’ aristocrazia ereditaria , nulla ac- 
cordando alla sola nascita . E’ lei , che con- 
serva T uguaglianza di diritto nel Popolo , 
non facendo mai accettazione di persone ; il 
inerito tanto le piace sotto la capanna 5 
jehe.in mezzo alle colonne , ed alle volte 
indorate * 

. Un Papa come potrebbe continuare ad 
essere il Capo della Religione , se , come 
Re , accordasse preferenze arbitrarie , e se, 
i suoi Figli cessassero di godere eguaglian- 
za di diritto ? 

. . La Religione Cristiana pertanto forma 
;npl Governo Papale l’ equilibrio , ed il pre- 
servativo , e questo governo sarà invariabi- 
le , quanto la Religione • 11 popolo dello 
Stato Roniano è dunque il popolo piti -Feli- 
ce , perchè è certo di non restar mai senza 
governo , che ha sua base principale in una 
Religione immutabile ; a meno che sedotto 
da’ sofismi degl’ innovatori non pretenda di 
separare il Pontificato dalla regia dignità , 
dovendo in tal caso soggiacere agli effetti 
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dell* incostanza , che è troppo propria delle 
opere umane • 

CAPITOLO V. 

Farti integrali del Governo Pontificio . 

dhiamansi parti integrali del Governo 
Pontificio le persone } e le cose 3 che a te- 
nor della sua definizione 3 sono col mede- 
simo essenziali . Cosi il Papato 3 il Cardina- 
lato s la Prelatura 3 e il Celibato (14), sono 
parti integrali di tal Governo . 

Gl* impieghi politici interni » ed ester- 
ni j le presidenze de* Tribunali 3 e di altri 
corpi di amministrazione superiore j doven- 
dosi conferire esclusivamente ai celibatari, 
sono parimenti parti integrali 3 e sono tali , 
perche cambiandosi 3 si distruggerebbe il 
Governo . 

Senza il Papa non vi sarebbe Monar- 
chia : il Cardinalato 3 e la Prelatura rappre- 
sentano 1’ uguaglianza dei diritti nel popo- 
lo : ed il Celibato in questi due corpi pre- 
serva la monarchia s e la parte popolare dall’ 
influenza dell’ aristocrazia ereditaria • 

capitolo yi. 

Il Papato • 

U na definizione soddisfacente del Papa- 
to 3 che secondo le regole della logica csi- 
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bisca la vera idea dell* oggetto definito j 
non si è potuta trovare. Può dirsi per ap- 
prossimazione 5 che il Papato è un composto 
di monarchia 3 e dì Religione 5 il quale con 
la magìa di una monarchia universale con- 
centrata in Roma fa 3 che ognuno trovi nel 
Papa il proprio Sovrano . 

Qualunque straniero in Roma credesi 
nella sua patria ; tanto il Governo Papale 
adempie perfettamente ai doveri della pa- 
ternità universale . Non evvi viaggiatore 5 
che non confessi di aver sentita una tal com- 
mozione in questa antica 3 e moderna capi- 
tale del Mondo . 

Fra tutti i Sovrani 3 il Papa è 1’ uni- 
co , che eserciti veracemente in persona la 
Sovranità , riunendo alla maestà la più im- 
ponente , la più grande popolarità - Cia- 
scuno reca direttamente a Lui i suoi piati » 
1’ espressione delle sue angustie 3 il tributo 
della sua gratitudine , o dei suo rispetto ; 
uè cosa alcuna potrebbe aggiungersi all* idea „ 
di maestà , quando in piedi nella sua tribu- 
na circondato da tutti gli attributi della sua 
doppia Sovranità 3 il Papa sembra prendere 
dal Cielo la benedizione 3 che poi effonde 
sopra il Mondo cristiano . Un tal quadro 
non è ripetuto in verun luogo : la presenza 
di tutti i Re della tèrra» con tutto il loro 
fasto j con tutta la loro pompa accrescereb- 
be 3 è vero 3 la massa del rispetto , ma nien- 
te potrebbe aggiungere alla sublimità di 
questa augusta cerimonia . 

Si può dire 3 che un Papa è sempre un 
personaggio di età Senile 3 sù cui le pas% 
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stoni quasi tutte han perduto il loro domi- 
nio . Perciò il suo innalzamento ai Pontifi- 
cato facilmente perfeziona nella sua anima 
tutte le virtù > che debbono formare il ca- 
rattere di un Pontefice -Re . Laonde se qual- 
che difetto vi si trova > ordinariamente al- 
tri non sono 3 che quegli riconosciuti > co- 
me inseparabili dall’ umana natura : ed a 
meno che non voglia supporsi in un Papa 
un deciso disprezzo per le prevenzioni dei 
suo popolo s le circostanze da cui è circon- 
dato la sua dignità son più che bastevole 
per reprimere intieramente fin* anche la più 
piccola inclinazione , che dar potrebbe uno 
scandalo anco il più indiretto . Un Papa c 
troppo perseverantemente esposto agli sguar- 
di di Osservatori coi quali non può avere 
alcuna intrinsichezza } per essergli permesso 
di avere attivamente un vizio 3 un difetto > 
un genio 5 una passione > una semplice de- 
bolezza senza che sia conosciuta , ed alta- 
mente pubblicata . Se il Cardinalato era un 
muro divisorio 5 fra Lui 3 ed i piaceri dej 
Secolo » il Papato ne diventa la Tomba . 

Un Papa mangia sempre solo; non fa 
alcun passo senza essere aecompagnato ; le 
sue distrazioni son cose sempre serie ; mai 
la sua dignità lo abbandona ; se le occu- 
pazioni spirituali , e temporali della sua dop- 
pia Sovranità non esaurissero tutto il suo 
tempo 5 sovente vedrebbonsi dei Papi rinun- 
ziare al Triregno per cessare di esser ijnorti . 
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CAPITOLO VII. 

I 

Il Cardinalato, 


u n’ ingiusta censura assalisce ingiusta- 
mente tutto il Sagro Collegio , perchè gir 
nomini sono sempre proclivi agli eccessi • 
Fra quaranta j o cinquanta Cardinali > domi- 
ciliati in Roma potrebbe per accidente esser- 
vene uno la di cui condotta fosse equivo- 
ca ; ciò diventa subito un delitto gentrale . 
Vien pubblicato nei Libri s e ci si presta fe- 
de j perchè il male » è creduto sempre senza 
esame ; S’ interpellino peraltro i Viaggiatori 
imparziali 5 ed i Romani n,*n infetti dal con- 
taggio pseudo-filosofico della fine del Seco- 
lo XV11I. s o dalla depravazione rivoluzio- 
naria > e presto si conoscerà * che divenir 
Cardinale 5 e perdere ogni diritto ai piaceri 
del Mondo j è una cosa istessa * 

In genere tutti i Cardinali sono attem- 
pati . Essi fan parte di un Governo politico - 
Religioso 5 che tutti i momenti ^li chia- 
ma a tutti i doveri della pietà . Si sà d’al- 
tronde 3 che la vecchiaja conduce natural- 
mente alla vita devota senza il concorso di 
altre cagioni . 1 Cardinali han tutti giorna- 
liere occupazioni pubbliche } per cui son te- 
nuti ogni mattina a regolari Udienze a ed a 
Congregazioni quasi tutte le sere . Essi sono 
circondati da una certa sontuosità ; non 
possono uscir quasi mai senza testimonj : 
generalmente non sono ricchi . Le spese in- 
dispensabili al loro mantenimento assorbi- 
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Scono tutte le Rendite loro . I vizj de* quali 
si pretenderebbe incolparli $ mal si combi- 
nerebbero nella loro età con le loro ristret- 
tezze » 

Potrebbero essere incontrati nel gran 
Mondo ; ma ciò awien di rado , e se dalli 
stranieri non fossero veduti col mezzo di 
raccomandazioni ne’ loro propr j palazzi » sa- 
rebbero per essi quasi invisibili . E’ falso » 
che frequentino i Teatri ; se mai qualche 
volta ne han goduto y tal sollievo è loro af- 
fatto interdetto. 

la dignità di Cardinale tanto splendi- 
da altrove * resta oscurata in Roma dalla. 
Maestà Pontificale ; vi si è sempre in pro- 
cinto di prendere i Cardinali per semplici 
membri del capitolo del Papa * 

11 piò rigido riformatore trovarebbe ap- 
pena nel metodo di vita civile , e religiosa 
del Sagro Collegio qualche considerabile can- 
giamento da farsi . 

I Cardinali si riguardano come Prin- 
cipi 9 e lo sono in fatti nello Stato Ecclesia- 
stico (ij) . Essi tutti hanno l’aspettativa 
alla Sovranità . La loro aristocrazia è limi- 
tata y è vero y secondo la volontà del So- 
vrano y ma è prolungata ordinariamente a 
tutta la loro vita . Non sono essi in età di 
commettere inavvertenze 5 che potessero sot- 
toporli al rigore di una rimozione - Que- 
ste ragioni gli rendono tutti alquanto alieni 
dalle ììnnovazioni 3 .che direttamente j o in- 
direttamente gli riguarderebbero (16). 

Essi fanno parte integrale del Governo; 
perciò godono dei privilegj annessi al loro 
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rango, c di quelli annessi alle loro cariche. • 
Questi privilegi comprendono ancora alcune 
esenzioni delle quali i loro famigliari so- 
gliono partecipare . 11 loro corteggio è nu- 
meroso y. e per questo le riforme Salutari , 
che non trovarebbero ostacoli per parte di i 
un Cardinale , che è giusto , sono spesso 
contrariate dai maneggi di quegli s che lo 
avvicinane 5 e che fanno valere il suo no- 
me . Questo è 1 ’ inconveniente piò imba-* 
razzante , che ì Papi y ed i loro Segretarj 
di Stato incontrino nelle loro viste di pub- 
blica a mministrazione (17) . Ciò pruova s che 
anche nel Governo di Roma vi è qualche 
abuso j ma non pruova che ve ne siano in 
maggior copia degli altri governi. 

CAPITOLO" Vili. 

La Prelatura . 

. . . : ì ' , .. • 

L a Prelatura ha diverse origini : ve ne 
son di quelle * che il Papa accorda di sua 
Autorità 3 e senza altro motivo 3 che la vo- 
lontà sua propria (18). Ve n’ è qualcuna, 
che si acquista con lo sborso di una deter- 
minata somma, come quella dei Protonotarj a 
e da cui ricavasi un reddito equivalente/ 19) . 
11 Papa cica ancora dei Protonotarj d’ono- 
re. Finalmente vi sono Prelature di Fami- 
glia fondate dai maggiori con una rendita 
fissa 3 onde aver sempre un Prelato fra i lo- 
ro discendenti . E’ questa una specie di Le- 
gato soggetto ad alcune regole per raccctji 
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tazione ; quello che deve gocf rne , è tenuto 
di subire una specie di esame . 

La Prelatura ha diversi gradi « La pri- 
maria è quella di Mautelletta , ed è divisa 
in varie Classi . 1 Chierici di Camera , i 
Protonotarj ec. ue formano la più al *3 . La 
seconda Prelatura è quella di Mantellone , 
che ordinariamente dura soltanto , finché vi- 
ve il Papa, da cui è stata conferita. Le di- 
verse Classi , e gradazioni sono distinte dal 
color delle Calze , e dal color del Fiocco al 
Cappello. I Prelati di Mantellone non haiu 
aio fiocco alcuno al Cappello , e portano le 
Calze negre ' - • • 1 •• u 

Un Prelato non è impiegato per la sola 
qualità di Prelato ;i ordinariamente ne deci- 
de il merito , talvolta la protezione . An* 
che i maneggi possono influire nelle pronto^ 
zioni (20) . « . 

Fra gl* impieghi vi sono di quelli chia- 
mati cardinalizj , perchè da essi si passa al 
Cardinalato . La loro classificazione serve 
al governo per appagare i diversi gradi 
,di ambizione, divalenti, di merito, e di 
servigi . 

La Prelatura più rispettabile è senza 
contrasto quella dell* Episcopato ; ma sic- 
come non le va sempre annessa J* influenza 
politica, non è perciò sempre considerata 
tanto quanto 1 ’ altra (21) . La Prelatura dei 
Capi degli ordini religiosi può riporsi in 
questa Classe . - . 

Spesso si odono invettive contro i pre- 
tesi vizj dei Prelati ; ma queste sono esage- 
rate a e se taluno può averle provocate la 
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maggiorità di essi deve restarne esente ; 
Molti sono in età provetta » e quelli , che 
hanna ambizione , deggiono condursi con 
saviezza per giungere alla mèta . 

il piii grande inconveniente della Pre- 
latura è quello » che il Prelato non è irre- 
vocabilmente legato allo Stato Ecclesiasti- 
co (22) . in questa situazione intermedia 
tra il Secolo , eia Religione può prendersi 
Egli delle libertà , che non azzardarebbe » 
se fosse » per esempio » decorato di una 
Croce Vescovile. Così qualunque scandalo 5 
che può derivare da una promessa di Ma- 
trimonio per parte di un Prelato , sarebbe 
sempre impossibile . 

D’altronde la Prelatura viene assalita 
da una critica senza fondamento : Se essa » 
ed in genere tutto il Clero vi soggiace » at- 
tribuirla si deve all’ uso concesso anche ai 
laici dell’Abito Ecclesiastico . Questo s’ in- 
dossa da Uomini ammogliati » la di cui mo- 
rale » ancorché severa relativamente al loro 
stato» può sembrar rilasciata in un Uomo 
coasagrato alla religione . Tanto è difficile» 
che individui vestiti alla stessa foggia ven- 
gano sempre distinti J 

Nella Prelatura di prima classe è d’ an- 
noverarsi il Supremo Tribunale della Rota * 
Una porzione dei suoi membri si nomina 
dai Sovrani » e dagli Stati » che trovansi nel- 
la comunione della Chiesa Romana . Questo 
Tribunale ha serbata fino al giorno di oggi 
la riputazione di una somma integrità . Si è 
detto» che nella famosa Causa Lepri si ri- 
sentisse di qualche inftyensa j ma è fuor di 
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dubbio j che una parte del Tribunale so- 
stenne la sua gloria col più intrepido co- 
raggio . Del rimanente si potranno censura- 
re 1 Prelati con maggior 9 o minor fonda- 
mento ; ma sarà sempre un fatto incontra- 
stabile * che la corruttela non ha mai intac- 
cati i Tribunali composti da Loro . 

, CAPITOLO IX. 

Celibato nei Governanti , 


1 Celibato nei Governanti è il mezzo im- 
piegato dalla parte religiosa del Governo 
Pontificio per impedire gli effetti dell 1 ari- 
stocrazia ereditaria. £’ dessa pertanto t che 
proscrive 1 ’ ammissione di Soggetti non Ce«- 
libi nella parte integrale del Governo . Tol- 
ta questa precauzione 9 il Governo sarebbe 
esposto a veder degenerare in aristocrazia 
ereditaria la parte popolare chiamata alle 
pubbliche cariche s e che è soltanto un’ ari- 
stocrazia momentanea dipendente dalla vo- 
lontà del Sovrano . Tolta questa precauzio- 
ne j presto vedrebbonsi rovesciate nel Go- 
verno Pontificio due delle principali sue 
basi , cioè T uguaglianza di diritto 9 e la 
rappresentanza nazionale in un capo eletti- 
vo* senza che la Religione * che tiene in 
equilibrio i poteri * potesse più rendere al 
Papa il suo diritto di rappresentare il suo 
popolo 9 nè al popolo la sua uguaglianza di 
diritto « 



i6 


Gl* Innovatori hanno assalito il Governo 
Papale gettando una specie di disprezzo so- 
pra ciò j eh* essi chiamano GOVERNO DEI 
PRETI . Han preteso > che un Governo di 
celibi 3 era iniquo > ma confondendo P idea 
del celibato nei Governanti > con quella dei 
Governati . Separate } che P avessero } il 
Popolo sarebbesi facilmente avveduto di tutti 
i vantaggi 3 che dalla Prelatura ritrae 3 e 
non sarebbesi fatto illudere (24) . Egli avreb- 
be veduto 3 che se la parte popolare del 
Governo Papale , il quale è il miracolo del- 
la paternità Monarchica , si è conservato 
cosi lungo tempo intatto , al celibato se ne 
deve P obbligazione . L’ esistenza di questo 
ha impedito 3 che P aristocrazia ereditaria 
sfigurasse % e distruggesse la parte monar- 
chica 3 e la parte popolare nei tempo istes- 
so 3 effetto pur troppo ordinario di questo 
geuere d’ aristocrazia . 

L* Argomento a favore del celibato ac- 
quista maggior forza 3 se questo si considera 
in relazione con la pubblica economia . O- 
gnuno può verificare s che non esiste in Ro- 
ma famiglia alcuna arricchita dal Ministro 
delle Finanze ; locchè è un pregio esclusivo 
del Governo dei celibi . 

Quanto al danno 3 che questo celibato 3 
come celibato , può recare ai costumi» si 
può non farvi molta attenzione » perchè nes- 
suno potrebbe sostenere } che negli altri Sta- 
ti tutti i pubblici funzionarj ammogliati 
serbino la fede cónjugale s e perchè d’ al- 
tronde la stessa ambizione di giungere al 
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Cardinalato può essere in qualche modo un 
freno piò efficace del Matrimonio • 

E’ appunto nel celibato » che deve risie- 
dere quell’ incanto per cui i popoli son go- 
vernati piò dalla persuasione « che dalla for- 
za . Ciò che un popolo deve credere sovra- 
umano in un Governo 9 il Governo Pontifìcio 
deve ottenerlo dal celibato > 

11 celibato dunque dev’ essere il Palla- 
dio del Governo Pontificio . 

Ma il numero dei celibi dev’essere quan- 
to piò possibile ristretto per togliere ogni 
motivo » ben’ anche ingiusto 9 di far cadere 
l’ odiosità del celibato nei Governati * sul 
celibato dei Governanti . 

Per dimostrare 3 che il principio fautore 
di tal celibato > non è cieco 9 e senza discer- 
nimento debbono promulgarsi tutte quelle 
Leggi indirette 9 che impediscono al celibato 
di prender pjede fra i Governati (25) . 

Le Leggi però contro il celibato deb- 
bono essere in Roma piò indirette ancora , 
che altrove , per il rispetto dovuto ad una 
religione 9 che lo consiglia» come uno stato 
piò perfetto del Matrimonio • 

11 quadro singolare di un Governo rego- 
lato da’ celibi ha contribuito esso stesso, ad 
ingannare gli uomini nel giudizio 9 che ne 
han formato 11 concorso del celibato » e 
della religione ha fatto applicare al Gover- 
no Pontificio 3 sena’ altro esame 9 tutte le 
critiche pronunziate contro il celibato in ge- 
nere 9 c contro il ceto ecclesiastico ; una si è. 
preso abbaglio • Lungi ugualmente dal vero 
sono gli assalti (lati a questo governo sulla 
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traccie di certe prevenzioni inveterate sul 
supposto egoismo presbiterale , come appunto 
accade ovunque » quando si vuol giudicare 
una classe intera sulla condotta biasimevole 
di alcuni suoi membri (e6) . 

1 Francesi di buona fede confesseranno 
di esser rimasti sorpresi , vedendo che nello 
Stato Pontificio nulla esisteva di quanto in 
casa loro avea provocata la rivoluzione ; 
cioè j che non vi erano nè privilegj > nè di- 
ritti feudali oaerosi » ed umilianti» nè de- 
cime » nè esenzioni» nè dissu quaglia nza di 
tasse » e che in quello Stato 1* uguaglianza » 
nel vero suo senso politico » picche in qua- 
lunque altro luogo regnava. •> 1 i • 

- ■ CAPITOLO X. 

. ! ' . 1 , 

1 y Access» degli Stranieri nell* parte integrale 
del Governo Pontificio . 

x> . 

lì. orna forma eccezione all’ universal prin- 
cipio di politica» che escludi gli * stranieri 
dai posti nazionali . Di q lesto uso antico 1 il 
Governo Pontificio hà sempre ritratto vantag- 
gio . Lo Stato Pontificio non può» che per 
incidenza assoluta esser paragonato agli altri 
Stati . L’ unione del Pontificato alla dignità 
regia crea una classe di Sovranità propria 
soltanto di Lui. La sua politica Sovranità 
è- locale » è vero; ma è universale là sua So- 
vranità Religiosa . • c • 

- D«.i stranieri possono senza pericolo in- 
trodursi nella jparte integrale del suci gover— 
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po, perchè una magìa , che è tutta del Par 
pato , cangia in Romani tutti gli Uomini , 
•che sobofn Róma . Questa influenza eserci- 
tata dalla dolcezza del governo di u:i Ponte- 1 
fice-Re nòn si restringe ai soli Cattolici;, 
essa si diffonde del pari sugli Eretici j SU i 
Scismatici j sugl’infedeli: nessuno, secon- 
do la rispettiva sua situazione , è straniero 
colà , ove il Pipa ha stabilita la sua dimora » 

* Tal sistema ha poi ancora là sua utili- 
tà , sé si considera ‘come oggetto di pubblica 
economia'» Uno straniero, die si mette in 
Roma nella carriera Prelatizia detfe avere una 
rendita di circa i^oo. piastre. Un’ aumento 
di numerario, è questo nejla circolazione del-" 
lo 5tato Pontificio senza che da Tui sia mai 
restituito agli altri Stati , perchè" questo Go-’ 
verno paga tutto cogli onori , e còlle digni- 
tà . 11 Cardinalato , ed il Pontificato sono le 
grandi molle 'dei Governanti Pontifici . 

" Ee cariche conducenti alle primarie di- 
gnità sono generalmente poco lucrose , nè 
potrebbero quasi mai esercitarsi con 1* oppor- 
tuno decoro se i Prelati non avessero ren- 
dite o patrimoniali , o ecclesiastiche. 

CAPITOLO XI. 

forte difendente del Governo Pontificio ; 


:u 


.e persone e le cose , che possono - 

cambiarsi séuia alterare 1’ essenza del Go- 
verno * costituiscono la sua parte dipenden- 
jte * Alla medesima pertanto si riferisco-' 

B Z 


no tutti i rami di Amministrazione , e tutti 
gl* impieghi non indicati nel Cap. V. , come 
sono quelli Secondarj nella Giudicatura s 
nella finanza 3 nel Buon Governo ec- . 

Quanto è importante » e proficuo il ce- 
libato nella parte integrale del Governo Pon- 
tificio 3 tanto sarebbe contro tutti i principi 
di una buona legislazione di non allenta* 
narlo dalla parte dipendente . Le qualità ri- 
chieste nei Governanti non debbono confon- 
dersi con quelle dei Governati . 1 celibatari , 
nello Stato Pontificio hanno già un posto as- 
sai distinto) quello cioè della Religione » e 
sarebbe impolitico di favorirli ancora in al- 
,tra maniera . . . , 

11 celibato ecclesiastico egli istesso .va 
escluso dagl’ impieghi dipendenti; e quan- 
tunque la dignità di Re > e di Pontefice siano 
riunite nella medesima persona * il Pontefi- 
ce- Re sa non confondere questi due attri- 
buti 4 11 Papa 3 come Sovrano dei suoi do- 
mini temporali 3 sa ugualmente separare 
negl’ impiegati 1* esistenza politica dajl’ esi- 
stenza religiosa . La Religione dev’ essere 
nelle mani dei governi una molla morale ) e 
politica (27) 3 ma non mai un mezzo , o una 
sorgente di ambizione^ e di disordini per 
ministri del Santuario 3 che fossero ignoran- 
ti 3 o male intenzionati • 

Non avvi Stato in Europa s ove più che 
nello Stato Pontificio questa massima possa 
avere uua compiuta applicazione . il Clero 9 
come Clero } non vi na un’ esistenza nazio- 
nale attiva . Il Sovrano Pontefice vi è il Su- 
premo Dispositore di tutti i beni ecclesia- 
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Scici , per cui tutte le operazioni sulle fi* 
nanze del Clero si fanno nel gabinetto del 
Papa , e le corporazioni ecclesiastiche , co- 
me sono i capitoli, e gli ordini religiosi 
non si riuniscono , che per concertarne l’e- 
secuzione . 

CAPITOLO XIL 

toppi a Origine delle Rendite del Governo 
Pontificie • 


li e Tasse sullo Stato, ed i Tributi pa- 
gati sotto diverse forme dal Mondo Catto- 
lico, erano le due sorgenti delle Rendite 
Pontificie (28). 

Non trovasi forse alcuna materia econo- 
mica , che non somministri triste riflessioni 
Sulla cecità dei popoli ; ma questa è più stra- 
na t cjuando ne soffrono ì loro pecuniarj in- 
teressi . 1 Sudditi Pontifici ne han dato un 
recente , e sorprendente esempio . 1 falsi fi- 
losofi han detto , che il Papa non dovea es- 
sere , che il primo Vescovo : i Sudditi Pon- 
tifici 1* han ripetuto senza esame , e di più 
lo han voluto . Diverse Classi però de* Suddi- 
ti Pontifici si sono ricredute ; le altre più non 
ardiscono manifestare una tale opinione (29). 

_ Come mai i Romani noi' veggono , che 
se il loro Sovrano t on è più Papa , la cristia* 
nità non spedirà più i suoi Tributi al loro 
Sovrane ; e che se il Papa non è più il loro 
Sovrano , il suo Seggio potrà essere ovun- 
que 3 e non soltanto in Roma > pcp sui noà 


avranno piòli Papa nè per Sovrano 3 né per 
Vescovo ? Le mire degli Oltramontani ten- 
devano a non piò pagare tributi al Papa; il 
popolo Romano 3 illuso da stravaganti Argo- 
menti , acconsentì , senza avvedersene s a per- - 
ilerc questo ramo di prosperità ($0) 

La rendita 1 territoriale del Papa non & 
stata mai <p>ella di- un Sovrano potente . 11 
suo territorio era ristretto , e i Dazj erano 
al di sotto dei bisogni dello Stato . Il Go- 
verno Pontificio è stato sempre il meno di- 
spendioso di tuttf 4 Governi , perchè senza 
gl’ impegni di una corte di rappresentazio- 
ne , di etichetta 1 grandi premj consistono 
nelle dignità , e son tenui gli onoràrj dei 
Governanti Di Fatti i Sudditi Pontificj era- 
no i popoli più felici di Europa (j 1) . Go- 
devano essi di una felicità così ben diffusa 
sopra tutte le Classi , che , contro tutti i 
dati più comuni 5 il povero istesso non era 
sventurato . Vale a dire , che quanto altro- 
ve sarebbe stato insufficiente ai più limiti bi- 
sogni 3 nello Stato Pontificio formava una 
felice mediocrità , stante la tenuità dei pub- 
blici Dazj . 

I Tributi della Cristianità han sempre 
eccitati grandi schiamazzi . Supplivano 5 è 
vero , a molti bisógni (32) : ma tutte le 
volte , che qualche Stato si rifiutava di pa- 
garli , si conoscevano assai minóri dell’ ap- 
parenza ; la Frància è stata P ultimà ad esen* 
tarsene . Per giungere a questo scopo si è 
fatto credere alla Naaion Francese s che i 
suoi Tribùti ascendevano a parecchi milioni y 
qualunque fosse nptorip*, che negli anni pijfc 
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abbondanti più non importavano di circa 
500, 000. franchi . Da ciò risulta , che la Na- 
ilon Francese supposta allora di 25. milioni 
di Anime pacava ogni anno non al Capo Su- 
premo della Religione , ma alla propria sua 
Religione per la di lei propagazione , e per 
il di lei splendere sotto Ji cinque denari per 
te ta a titolo di annate 3 di dispense s di 
-provisioni $ di benefici . Quello 3 «he paga- 
vasi da"li altri Stati Cattolici era nella stessa 
proporzione . ^ 

1 Tributi della Cristianità erano im- 
piegati alle Missioni straniere , ed al sollievo 
del popolo di Roma nel prezzo del comme- 
stibile (5$) ; essi però fin dal tempo di Fio 
Sesto era: o molto diminuiti , c quasi cessa-' 
ti : Tuttavia il Papa sosteneva tutte le solite 
spese della Chiesa Universale , e procurava 
al’ suo popolò di Roma i consueti sollievi . 
JKon per questo il Sommo Pontefice accrebbe 
le Tasse : ma allargò la mano per 1 * emissio- 
ne delle Cedole , che erano divenute una car- 
ta monetata • Con questo ripiego corrosivo 
credette Pio VI. di riparare alla corrosione 
dei dissapunti , che gli facevano r Sovrani di 
jEurupa . Ne avvenne poi , che per porre un* 
argine al male » Egli fu costretto di ordinare 
la vendita; di una porzione dei Beni Eccle- 
siastici ; e se l’ abolizione delle Cedole non 
si fosse operata negli St. ti Romani > duran- 
. te 1 Assenza del Papato , il Papa istcsso sa- 6 
r'ebbe stato costretto di sot;oporsi alle vicen- 
de 3 che sempre accompagnano le carte me* 
ostate 
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Si è molto biasimato Pio VI. per aver 
moltiplicate le Cedole ; ma le circostanze 
<T allora permettevano forse di supplire con 
«uovi Dazj alle sempre crescenti angustie 
del suo Erario ? Vi sono pur troppo dei tem- 
pi , nei quali gli Stati vengono assaliti da 
morbi cosi fieri 3 che non possono 'salvarsi 
senza rimedj estremi * Se Io Stato Pontificio 
non avesse subito la rivoluzione , le sue Fi- 
nanze non potevano mettersi in equilibrio j 
che col fallimento delle carte (34) * Sareb- 
besi conosciuto in Roma , come altrove* 
eh’ Egli è una speranza illusoria * un’ error 
grossolano il voler restituire ad una carta 
avvilita il credito perduto (jj) . 

In oggi non circola più carta nei Do- 
mini Pontificj : ma questo Stato è , per cosi 
dire s fuori del suo Asse ; la sua rendita ter- 
ritoriale non puh più corrispondere ai pub- 
blici bisogni j ed al pubblico debito 5 sei*- 
za far soffrire ai Sudditi tutte le calamità 
fiscali (36) . 

I filosofi facendo la guerra ai Sovrani 
Sn favore dei popoli non hanno sempre ra- 
gione (37) ; ma $’ ingannano goffamente» 
quando attaccano il Papa . Essi rovinano un 
popolo senza toglier nulla al suo Sovrano $ 
che da un* esistenza la più semplice è reso 
invulnerabile • 

“ * •' ■ . ♦ 

. ' - " • ’ • • ‘ > l i 
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«. CAPITOLO XIIB 

tnquhlzìong , 




'P erChè mal dovremo aver difficolti di dl« 
singannare il Mondo intiero sull’ Inquisizio- 
ne di Roma ? 

Esistono in tutti gli Stati dei Tribunali 
addetti alla giustizia Inquisitorie . Coloro » 
che non conoscono 1* inquisizione * se non 
sotto l’ antica iisonomia Spagnuola , o Por- 
toghese 5 stupiranno nel sentire 3 che questa 
Tribunale di Roma è più dolce > più mo- 
derato di quel che fossero i parlamenti in 
Francia j i loro Procuratori generali 9 e 
tutti i Tribunali degli altri governi incari- 
cati di pronunziare in materia di Religione > 
e di scandalo (3 8) . 

Se il Governo Papale pubblicasse gli 
atti di quel Tribunale 3 come gli atti degli 
altri ; presto vedrebbonsi gli accusati im- 
plorare di nuovo il segreto . Forse con sì 
menifesto argomento la Chiesa pruovarebbe 
contro gl’ innovatori > che i suoi segreti di 
inquisizione son quelli dell’ Evangelica ca» 
rità . 


CAPITOLO XIV: 


XtJfgfosr . 


^ ra tutte le Religioni quella di Gesù Cri- 
sto conviene più di ogni altri alle piccole 



Sovran^ft). ;IV{ I^ir^sggf&z|o4le , !> 1? la som-' 
missione assoluta da lei prescritta a tutti I 
decreti della Provvidenza non vengono mai 
al cimento » nè* Ttì*con tradizione col prin- 
cipio di neutralità , che obbliga sempre 
.tali corpi politici > ad essere sommessi , e 
.rassegnati (go) », . ■ ... 

Una Religione , che ha il suo Capo Su- 
premo fuori degli Stati , ove si professa , 
dev’ essere spesso combattuta ( 40 ) ♦ Spetta 
al Supremo Capo di raddolcir le forme della 
Supremazia , e di trovare i mezzi , onde 
- farsi obbedire senza comandare . Egli saprà 
impedire* che i nuovi sofismi nella bocca 
degl’ innovatori non rafforzino gli errori de- 
gli antichi nemici della Religione . li’ poi 
«Orribile , che secondò t capricci dei Suoi per- 
secutori , un Popolo intiero soccomba alla 
guerra * ed allo spoglio * perchè il di lui 
Monarca nella 6ua personal qualità di Capo 
della Religione 3 è costretto di ricusare il suo 
assenso all’ ingiustizia , ai delitti * all’usur-' 
pacione * 

Il principio di paternità Papale a ca-> 
gione della Sovranità Religiosa universale > 
che si riunisce colla Sovranità particolare 
sopra i Sudditi dello Stato Ecclesiastico » 
dev’ esser quello di far godere ai medesimi 
una pifi stabile pace & e tifanqtfiìtità : giun- 
gerà il Governo Pontificio a questo scopo 
adottando una neutralità inalterabile » e non 
prendendo parte nelle coalizioni > che nel 
solo caso , in cui fossero dirette a termi-' 
mire le guerre col mezzo della persuai.ie-' 

** (4»)-. - ' 

4 , t 
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CAPITOLO XV; 


Ingiustìzia dei fìvclpzienarj urto 
il Governo Pontifìcio « 

jP 1 er condannare il Governo Pontificio sì è 
fatta astrazione dalla sua parte religiosa , e 
si è fìnto di attaccare la sua parte politica 3 
ma è a torto s che questa si è accusata di 
furbaria sotto Pio VI- 

Non vi era governo , ove l’ambizione , e 
la mala fede fossero più raffrenate da quel po- 
tere d’ apposizione , che è la Religione . Re- 
gnava veramente la probità nel sistema po- 
litico di quel Papa : ed il torto , che si è vo- 
luto imputare al suo Gabinetto , era quello 
appunto , che dovea fare a se stesso 5 met- 
tendo in uso gli stessi mezzi di doppiezza 
contro Lui impiegati • 

Roma non soffriva forse la rivoluzione» 
se Pio VI, avesse opposta mincr lealtà agl’ 
intrighi, che a suo danno si macchinavano* 
Non ewi cosa più trista , quanto il 
sentire , che è pericoloso il governo dei 
Preti i perchè scn furbi $ e mai fanno ragione 
a chi tratta con essi* Domanderei a questo 
proposito se la furberia è propria della di- 
plomazia , o del Sacerdozio ? Se della pri- 
ma ; avvi un diplomatico , che non debba 
esser furbo quanto un prete ? se della se- 
conda avvi un prete Sovrano, che non deb- 
ba esser furbo quanto un Diplomatico ? 

Nessuno certamente potrà accusare di 
furberia il Governo Pontificio p ^quando il 
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Cardinal Giuseppe Dór?a , Prete j e Diplo-' 
•matico obbligato , almeno nella sua seconda 
qualità , di esser furbo j prega lo stesso 
Ministro di Francia d’ interporsi presso il 
Direttorio nell’ affare di Duphot . Egli non 
avea già date preventivamente istruzioni se- 
grete al Ministro Pontificio in Parigi , ed il 
suo Corriere avrebbe potuto preceder quello 
del Ministro di Francia . In tale avvenimen- 
to da cui la salute dello Stato dipendea 3 
£gli si condusse , con quella nobile fran- 
chezza 5 eon quella illimitata fiducia 3 che i 
diplomatici sono iu uso di dimostrarsi , e di 
profondersi a vicenda nell’occasione di qual- 
che rifiuto di pranzo, o di qualche festa 
teatrale . 

Ogni Sovrano debole è costretto di op- 
porre T astuzia alla forza . Ma in Roma que- 
sta teorìa è spesso rovesciata dall’ imponen- 
ze dei principj religiosi . 

CAPITOLO XVI. 

H(mc anta di talenti nel Corpo Governativa « 

Se Pio VI. j malgrado il suo ingegno , non 
ebbe Ministri , coi quali sostenersi in quell* 
«poca terribile , il suo destino fu comune 
con tutti i Regnanti del suo tempo . 

Una simile sventura derivava perciò da 
lina causa comune , ed offre piuttosto moti- 
vo di gemere sulla specie umana, che dì 
rimproverare a Pio VX. le sue scielte • 
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Tutti i Troni* prima della rivoluzione 
di Francia * erano stati inondati dalla semi- 
dottrina (42) . Una calma troppo lunga get- 
tati aveva nell’indolenza i gabinetti . Si 
osservavano i sistemi avviati > e si viveva ai 
piaceri ; ma la semi-dottrina erasi insinuata 
in tutte le classi ; e siccome bastavano assai 
minori talenti per censurare rozzamente * che 
per porsi in istato di non paventar la censu- 
ra * questa semi-dottrina nella moltitudine ha 
smascherata la semi-dottrina nei ministri . 

Quegl’ istessi talenti * per lo innanzi 
sufficienti a muovere una macchina * che da 
se medesima caminava , divennero limili- >■! 
quando * scoppiata la rivoluzion Francese 9.) 
han dovuto far parte essenziale della mac*:» 
china , e regolarla . Pochi , ministri; in Eurotr 
pa erano al giorno dei principi rivoluzionari - 
sbucati dal Vulcano» ove da molto tempo 
restavano compressi. Anzi una parte di essi 
non conoscevano nell’ arte di governare gli 
uomini » che la semplice prattica • 

Allorché pertanto era necessario di scan- 
dagliare di cotal’ arte i veri principi per 
farli 0 piegare a proposito » o temprarli al- 
la resistenza » Essi non conobbero nè la teo- 
ria della difesa » nè quella dell’attacco. Per 
tal motivo , se alcuni Stati hanno meno sof- 
ferto dal contagio rivoluzionario» ne sono 
Soltanto debitori alla località . E se egli è - 
vero ». che in Francia all* epoca degli Stati 
generali nessuno previdde » ne* presenti la , 
rivoluzione » quale in . seguito si è sviluppa- 
ta » non è dà; porsi in dubbio ugualmente» 
che fuori delia Francia nessuno ha saputo 



3 ° 

innalzare un’ argine proporzionato al torre»* 
te; che s’ ingrossava . 

CAPITOLO XVII. 

. a . * ' 

1 ' ■■ i face , e Guerra» 

' . » 1 # * ^ 

T 1 genere di guerra intrapresa dai Francesi 
ha giustamente riunite tutte le Potenze con- 
tro di loro » ed in questo aspetto conveniva 
a Pio VI. ancora di entrare in una coalizio- 
ne * Il suo gabinetto però nota entrava nei 
fini 9 che muoveano le grandi potenze 5 il di 
cui trattato di alleanza offensiva non fu cer- 1 
tamente formato dal vero spiritò delle coali-' ‘ 
zioni . Quel gabinetto .però avrebbe dovuto 
conoscere , che la sola neutralità potea con- 
venirgli ; ed adora non vi sarebbe stata la 
prima guerra fra il Papa , è la Frància 3 nè 
una prima pace avrebbe somministrati argo- 1 
menti alla fazione -, che anelava nuove osti-- 
lità j per provocare il secóndo armamen- 
to^). "v - ■ • • l " ; ’ ' • . ? 

• .Gli avvenimenti hanno dimostrato j che 
dopo là prima pace non dovea mai recedersi 
dalla neutralità'. E’ vero però, che questa* 
politica non avrebbe forse trattenuto il ro- 
versciamento del Trono Pontificale 3 a cui 

concorsero altre cagioni , •• * ‘ 

i Pochi riflettono alla causa segreta 3 che 
lanciò Pio VI. nei disastri di uh»* seconda? 
guerra ; Egli fu Vittima del $isfcema infer- 
nale j che ha sconvolta tutta: 1-Europa per 
far rompere il trattato di Compo- Formio . Di 
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fatti si è veduto , che questo passò fdlso del 
Papa nón avendo indotto 1 ’ imperatore 1 di 
Germania z far nuova guerra ai Francesi , 
ed il Papa avendo nei trattato di Tolentino 
piegato il c .po a tutte le condizioni, che gli 
vennero imposte , sì tentò di scuotere Y t'm- ' 
peratore esponendo Roma alle più : glandi 
sventure . La fecero dunque invadere sènza 
alcuna specie di mutivi apparenti , chrè po- 
tessero giusti ficare la condotta della Francia ». 
dopo la seconda pace» che dal Papa nòn pd* 
tea pii» rompersi » e dopo che tutti i risarà' 
cimenti 3 che >sà domandarono per' P' deci- 
sione di Duuhnt , erano stati accordati v ' J "'*ì 

• i. • i 'J> .uvr T.. f i bi ci03:1;q 

CAPI T Oii O Jt VlH, : 

. • i ri ì'Tj ’i'rt 


-fi* fi. 1 

« > • t r * * r f’ 


vi ; 


P . . . i !.. ;! i' ir .‘i ( :<? 1 >■* i.n< 'V 

io VI. uno dei grandi Sovrani fdrél ; $tio 
tempo ha sofferto le > pìfr'assùrde ingiustizie 
per parte de’ $uó» Sudditi . Gli* ttYàriiériV 
che lo hanno. conosciuta y lo vendicano con • 
la loro ammirazioni* 9 e- questa è‘càparra‘de-1- 1 
la giustizia 5 che^ gli vèr#à fresi» dalla poste- 1 
rità . Egli avea viste grand! ;i.e‘ se qualche 
volta gli effetti non corrisposero alle ' mede- 
sime 9 Ciò avvenne perchè tro'ppo spesso fu 
mal servito ; ■> r • - • 1 • p j: j. . 

; Gli si fa una coìpa-<delle sue operazio- 
ni di finanze : ma egli era il più povero dei 
Sovrani., e non fece che quanto fanno i So- 
vrani pii» ricchi *!*' ' ! «ru •■••• o .i 
i j t Liicin/i r :‘i‘. \ •• 
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Si pretende» che fosse orgoglioso , per- 
chè non volea » che piani vasti . Se fu tale » 
ebbe Egli l’orgoglio delle grandi imprese . 

Si osservi però » che il maggior numero 
di questi censori non conoscono le paludi 
pontine » e suppongono di poca importanza 
» monumenti di Arti da lui innalzati • Non 
riflettono come ogni obelisco » eh’ Egli ha 
fatto uscir dalla terra è » per cosi dire » un 
contratto di rendita perpetua » che tutti i 
Viaggiatori vengono a pagare successivamen- 
te agli abitanti di Roma. 

Rio VI. era un Uomo » e perciò. non era 
perfetto. Ma nessun popolo vede con minor 
pericolo le imperfezioni de’ suoi Sovrani » 
quanto i Sudditi Pontifici Possono vedere 
quelle dei suoi Papi . 

A Pio Vi. erano famigliari le buone 
idee degli Economisti ; non poche opera- 
zioni del suo Pontificato hanno l’ impronta 
di questa Scienza . Egli soppresse parecchi 
diritti feudali ; abolì le barriere interne ; 
accordò incoraggimenti all’ agricoltura» ed 
alle manifatture » asciugò paludi ec. Si vuol 
dargli biasimo per aver fatto costruire un 
Palazzo ; ma non si riflette » che uno dei 
grandi principi conservatori della pubblica 
tranquillità prescrive ai Governi di favorir 
sempre cot^li favori » onde procurar sussi- 
stenza a quei tauti » che in mancanza di 
una tale risorsa si abbandonerebbero al 

furto.* - ; : 

Per la costruzione di questo Palazzo % 
PioVI. ha occupato lungamente molti ope- 
rai 5 arricchiti molti Artisti » ed accre* 
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sci u ti i Monumenti * che richiamano gli 
stranieri in Roma . Se altri Papi non aves- 
sero fatti costruire grandi Palazzi 9 Roma 
non sarebbe così magnifica. Dunque Pio VI. 
lia reso a Roma lo stesso servigio de’ suoi 
Predecessori j e con uno spìrito di famiglia 
più moderato , poiché ad onta di un regno 
così lungo , non estinse una gran parte dei 
debiti contratti dal di lui Nipote per quel 
Palazzo . 

. CAPITOLO XIX. 

Soppressione dei diritii Feudali • 

t 

. ^Jon vi é Stato s in cui la soppressione del- 
la feudalità fosse più conforme ai priucipj del 

f overno 5 quanto nel Ponti icio ; in esso deb- 
ono esservi dei Nobili , perchè il governo 
è monarchico ; ma non vi debbono essere 
certe esenzioni 5 nè certi privilegi , perchè 
vi esiste 1* uguaglianza di diritto . 

D’ altronde i diritti feudali s come già 
si è detto, erano ridotti prima della rivo- 
luzione a poco più 3 che a certi patti fra i 
Signori , ed i Vassalli relativamente ai com- 
mestibili . Pio VI. avea fatta con pieno suc- 
cesso una guerra aperta a tutti gli altri di- 
ritti j che in qualunque modo potessero nuo- 
cere ad una ben’ intesa amministrazione , o 
conculcare i Sudditi . 

£’ tanto vero > che i diritti fendali non 
faeean parte nello Stato Pontificio di quegli 
abusi , che si sono addotti per giustificare al- 

C 



trove le rivoluzioni , che fra gli atti del go4 
verno militare Francese 3 impropriamente 
qualificato col nome di Repubblica Romana 5 
non havvi un decreto 3 che ne pronunzj la 
soppressione . 

CAPITOLO XX. 

Sisttm « Municipale . 

* 1 * 

Jl sistema municipale è quello*? che me- 
glio si accorda colla paternità 5 essendo il 
quadro della domestica amministrazione • 
Conosciuto fin dalla più remota antichità > 
come il migliore di tutti i sistemi ammini- 
strativi , era quasi ovunque caduto in oblìo , 
meno che nei Dominj Pontifici . 

Per Lui ogni popolazione sceglie le sue 
tasse per le spese, comunali , e perciò quelle 
addotta 3 iche meglio convengono all’ indole 
degli abitanti } ed alle circostanze locali . 
Per Lui i tributi spettanti all’ Erario Sovra- 
no si riscuotono senza parzialità , senza ava- 
nìe da uu’ Esattore stabilito iu ciascuna co- 
mune 3 che periodicamente , e senza tortuosi 
giri li versa nella Cassa della Provincia • 

11 Sistema Municipale è la vera base 
della rappresentanza monarchica , e demo- 
cratica . Sotto il primo rapporto adempie al 
fine dell’ amministrazione di Famiglia ; sot- 
to 1* altro stabilisce 1* uguaglianza di dirit- 
to . il suo impianto appoggiato alla proprie- 
tà fondiaria tende direttamente alla prospe- 
rità degli Stati . Gli Ammiuistratori munir 
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pipali sono gl’ interpreti dei voti delle re- 
spettive popolazioni presso il governo senza 
ricorrere a quelle Adunanze, che potrebbero 
risentirsi di uno spirito sedizioso . Essi fi- 
nalmente vegliano con gratuito servigio a 
tutti i bisogni dei loro concittadini . Ad 
essi è affidata la fissazione , non che J* im- 
piego delle rendite comunali. Essi diriggono 
la polizia comunale , e sanitaria delle re- 
spettive Patrie •> Perciò l’Annona le grascie , 
la proprietà , e conseryazione delle strade > 
il’ esattezza dei pesi, e misure, l’ illumina- 
zione notturna , la regolarità , e sicurezza de- 
gli edifizj sono cure di loro attributo 
Quelli , cui 1’ amor patrio noù è un nome 
vano , vi troveranno sempre 1* alimento del- 
la più pura, e più benefica ambizione. 

CAPITOLO XXI. 

, i * - % 


1 Gente d Ami . 

. J ’■ ' • :• c ‘ i 

t .... ' ; - - 

ualunque nome voglia darsi alla forzg 
incaricata dell’esecuzione della giusti, 
zia , essa certamente deye esistere ; anzi se 
stante i mezzi impiegati , nell’assenza del Go- 
verno Pontificio , fosse riuscito di accrescer- 
la, e perfezionarla , converrebbe conservarla 
cosi , o cogl’ istessi mezzi , ovvero con altri , 
che producessero jl medesimo effetto (44) . 

Harvi anto nello Stato Pontificio una 
via sicura per munire questa forza pubbli- 
ca di tutta quell’ attività , che spiega negli 
Stati ove si veglia colla maggiore attenzione 

C 2 
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alla pubblica sicurezza . Questo mezzo è l’e- 
satta osservanza , 1* inappuntabile esecuzio- 
ne delle leggi penali . Nel lungo Pontificato 
di Pio VI. restarono esse pur troppo in un 
sonno quasi letargico » e sotto il suo gover- 
no non sarebbonsi commessi tanti delitti » 
se si fosse temuto meno 5 ^ come dicono al- 
cuni ) di urtare la sua sensibilità . Ma con- 
viene attribuirlo ad altre cause 9 essendo fal- 
so , che questo gran Papa fosse dominato da 
inopportuna compassione , poiché quando 
Spinelli , uomo rigido 9 fu Governatore di 
Roma j le leggi penali ebbero il loro pieno 
effetto . 

Pio VII. , malgrado la dolcezza del suo 
Carattere , mostra una decisa volontà per 
l’esatta osservanza delle Leggi penali > e nel 
breve tempo da che regna 5 si sono forse 
dati più esempj *3* salutar rigore/* che du- 
rante il lungo Pontificato del suo Predeces- 
sore . Con questo solo sistema gli esecutori 
di giustizia acquisteranno quella imponenza * 
che da nessun’ altro provvedimento potreb- 
bero mai sperare. •' \ 

r ■■ . ; ' ^ > 

CAPITOLO XXII. • 

: . i .rii-- 

Contegno delle Potente di Europa 
verso la Santa Sede . 


Oa hi è stato spettatore» di quanto è av- 
venuto in Europa da venticinque anni io 

f ai t potrebbe a meno di credere 9 che la 

FQwideiua punisce i Sovrani per aver dato 
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essi stessi il cattivo esempio dell* insurre- 
zione 5 e delle innova 7 Ìoni in fatto di siste- 
ma religioso ? Alcuni di I oro non si sono 
forse condotti verso il Papa appunto come 
gl* lnnovat ri ? Non hanno ancor Essi pre- 
teso » che per Lui era finito il tempo di esser 
Sovrano » e che dovea esser soltanto il primo 
Vescovo ? 

I o spirito d’ innovaz'one * ne* suoi fu- 
rori rivoluzionar j , ha egli fatto altro , che 
ripetere quanto negli ultimi t' mpi si stampò 
con licenza dei Sovrani Cattolici ? 

Pur troppo le gare politiche soffiano 
spesso 1’ odio fra i Sovrani : Ma il Papa 
non è forse un Sovrano di una specie tutta 
singolare ? Non è Egli quel Padre Re , e 
Pontefice 5 che colla Religione unisce in dol- 
ce concordia tutti gli scettri ? Non dovea 
ciascuno esser convinto s che Egli non potea 
avere alcuna mira d’ ingrandire i suoi do- 
minj ? Non esisteva dunque alcuna cagione 
degli odj : eppure alcuni Sovrani si mostra- 
rono nemici del Papa , e vollero disputare al 
Sovrano il più legittimo dell’Universo la le- 
gittimità del suo Scettro (46) . 

CAPITOLO XXIIL 

Pubblica Amministrazione • 

jP er far risaltare ii quadro della pubblica 
Amministrazione nello Stato Pontificio ba- 
sta confrontarla specialmente col sistema 
sovversivo , sul quale si è preteso di get- 


tare i fondamenti delle moderne repubbli* 
che j e colle stravolte idee di certi Francesi * 
che vogliono eseguire le stesse soppressioni 
avvenute in Francia» allorché portano la li- 
bertà 5 e T uguaglianza ad un 1 altro popolo • 

Assisi sulle rovine dell* autorità Papale» 
i Francesi dall’ altro lor seggio di universal 
rigenerazione « ci taro: . o a comparire tutti gli 
abusi dello Stato Pontificio 3 e tutte le cause 
credute sufficienti per giustificare una rivo- 
luzione ; ma 1 * udienza restò deserta . 

Si citarono i diritti feudali ; non esiste- 
vano • U forno » il macello 3 la carne di 
majale fra le mani dei feudatarj erano piut- 
tosto j che diritti feudali , un patto che im- 
poneva ai medesimi di vendere ai Vassalli 
questi commestibili a prezzo determinato . 

Si eitarono i privilegi dei Nobili : non 
esistevano . 

Si citarono le esenzioni del Clero : non 
esistevano . 

Si citarono le Decime : non esistevano. 

Si citarono i Beni del Clero per pagare 
il debito pubblico : Pio VI. ve li aveva già 
destinati * 

Si citò 1* Ammissione esclusiva agl’ im- 
pieghi ; ^questa esclusi non esisteva , poi- 
ché nello Stato Pontificio ognuno poteva di- 
venire j- Prelato a Cardinale » e Papa . 

Si citarono gli enormi stipendj dei fun- 
zionar]" pubblici; e si ebbe in risposta » che 
il primo di tutti , cioè il Segretario di Stato» 
avea cento scudi al mese soltanto » e che 
quasi tutti i Cardinali 3 e Prelati supplivano 
a gran parte del loro mantenimento» eoo 
rendite ecclesiastiche 3 o patrimoniali . 
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Si citarono finalmente gli Esattori dei 
tributi per ordinare 1* uguaglianza della ri-» 
scossione § e si seppe » che. da tutti con 
uguaglianza pagavansi; ma si seppe anco-* 
ra 3 che si pagavano poco , tanto poco 5 che 
per benefizio di rigenerazione i Dazj furono 
accresciuti ; 

Ora giudichi ognuno dalla mancanza dì 
tutte queste cause di rivoluzione , se con ra- 
gione abbiamo definito il Governo Papale un 
Governo monarchico;democratico . 

I Francesi pertanto nulla avendo da 
sopprimere § e poco da cangiare 3 si occu- 
parono delle Contribuzioni per Icro 3 poiché 
la loro spesa era certamente maggiore di 
quella del Papa : e delle contribuzioni per ì 
Consoli > e per i deputati del corpo legislati- 
vo 3 che costavano assai più dei Cardinali » 
e dei Prelati . finalmente 3 dopo diecinove 
mesi di permanènza $ i Galli della fine del 
Secolo XVill. partirono da Roma domandan- 
dosi 1* un 1* altro 3 perchè ci fossero venu- 
ti ; ma< partirono molto più contenti 3 e sod- 
disfatti dei Romani * che calcano in oggi il 
Campo di Marte 9 di quel che lo fossero i 
Soldati di firenno delle oche del Campide* 

«1Ì0 (47) • 

Rapitolo xxiv. 

» 


Ph ni. 

' <\ 


, % noja di un Conclave 3 la stanchezza 
prodotta dalla monotonìa delle sue formali- 



4 ° 

tà s o altre cagioni generalmente ignote in- 
nalzano al Pontificato quello 3 o quell’ altro 
Soggetto (48) . Ma quando i voti si riuni- 
rono per il Cardinal Cbiaramonti } la Catte- 
dra di San Pietro veune occupata dal perso- 
naggio il più atto ad assicurare al Papato 
il trionfo sopra tutti gli assalti dei suoi ne- 
mici 3 e dei suoi falsi amici (49) . Egli pos- 
siede contro gli uni uno spirito nobilmente 
flessibile 3 contro gii altri una fermezza am- 
mirabile . Egli ha tal cognizione della sedi- 
cente filosofia regnante 3 che mai potrà re- 
starne sorpreso : Egli saprà valersene * e 
combatterla . 

Pio VII. sotto le più dolci sembianze 3 
ha il carattere più intrepido 3 che si pos9a 
mai desiderare per il rango , che occupa in 
circostanze così cri'iche • Affidando gli af- 
fari dello Stato ad un giovane Cardinale da 
lui creato a quest’ uopo 3 ha pruovato con 
un sol tratto 3 che sapea distinguere il me- 
rito 3 e che era convinto esser necessario per 
debellare i sofismi degl’ innovatori ,1 uno 
spirito disposto a rispettare le antiche pre- 
venzioni 3 a lontanandosi dall’ antica pratti- 
ca • Conservando nel posto questo giovane 
Segretario di Stato 3 il Sommo Pontefice giu- 
stifica i suoi principi > e la sua scelta . 

11 Cardinal Consalvi potrà pefei ò chia- 
marsi felice 3 se riuscirà ad eseguire tutti i 
suoi piani di pubblica Amministra/ione ; II 
proemio del suo Editto pubblicato nel gior- 
no 3 in cui il Sommo Pontefice entrò nel 
pieno esercizio della sua Sovranità 9 è l’ope- 
ra di un Uomo 3 cui sono note le dimeiu 
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sioni della carriera j che si è accìnto di 
scorrere . t’ impossibile di meglio determi- 
nare le basi di quanto dovrebbe esser fatto » 
e da lui dipendeva di così stabilirle: ma 
sarà poi ugualmente in di Lui potere di 
porne in prattica i dettami ? E* là 9 dove 
avranno principio i suoi disgusti ; e forse 
tutte le salutari riforme 9 che il Governo 
Pontificio dovea subire 9 sono pur troppo già 
esaurite , e ciò che dovrebbe ancor farsi » 
non è piò che una questione speculativa . 
Nei Governanti Primarj la forza dell* abitui 
dine j la ripugnanza ad ogni genere di no- 
vità j il timore di veder diminuita la propria 
influenza ; negl’ Impiegati subalterni 9 la ge- 
losia , P interesse , e la mala fede le faranno 
aspra guerra . Ma per somma fortuna dei 
Sudditi Pontificj j la parte integrale del loro 
Governo ha la maggior possibile perfewh 
nc (so) , 


Il FINE ; 
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DEL TRADUTTORE; 


(0 K i questa una verità incontrasta»’ 
bile j se si considera la natura del Gover- 
no Pontificio* ove* la più perfetta uguaglian- 
za di diritto apre a chiunque la carriera de- 
gli onori , e dei premj ; la più grande mo« 
derazione nei tributi lascia ad ognuno il go- 
dimento quasi intiero delle proprie sostan- 
ze ; la più liberale politica produce la mag- 
gior possibile indipendenza delle persone* 
dei talenti * e delle innocue opinioni ; E * pe- 
rò un* errore palpabile se si riguardano le 
massime dei Demagoghi, che coprirmi dì 
lutto la Francia , e poi 1* Europa : quei fre- 
netici rigeneratori delle nazioni doveano an- 
zi contro nessun Governo affilar tanto le lo-: 
ro scuri , quanto contro il Governo Papale» 
che per la sua spirituale Sovranità era co- 
stretto a tuonare contro i perversi loro dw 
segni . Di fatti senza tjuì rammentare le mi» 
naccie , ed i sarcasmi fulminati contro il 
Governo Pontificio dalle loro Tribune j e nei 
loro proclami , bastarà il ricordarsi , che 
nella rivoluzione di Roma i partegiani degli 
innovatori , menandone gran trionfo, a vi- 
cenda si rallegravano nei fogli di quel temv 
po , che , soltanto dopo la caduta del U» 


3 , verno Pontificio poteva dirsi assicurata 
„ davvero te rivoluzione deli’ Europa . ,, 
Che più; se mi Ito prima Frederico 11 . scri- 
vendo a Voltaire ( veggasi il. Voi. XL p» 99. 
della sua corrispondenza ) si Esprime- 
va ? J3 Si ptnsarà alte facile conquista del- 
33 lo Stato del Papa per supplire alle spe- 
,3 se straordinarie 3 ed allora il pallio è no- 
33 stro i e te scena è finita . Tutti i Pcten- 
3, tati d’Europa 3 non volendo più ricono- 
33 sccre un Vicario di C. soggetto ad 
un altro Sovrano > si crearanno un Pa- 
3, triarca ciascuno per il proprio stato . . * 
», A poco a poco ognuno si allontanai dall’ 
33 unità della Chiesa 5 e finirà coll’ avere 
33 nel suo regno una Religione 3 come una 
33 lingua 5 a parte -3» # ; . 

(e) Come l’ origine 3 e 1 ’ ingrandimen- 
to del dominio temperale dei Papi ripeter 
si debbono dall’influenza di una Rcligiouej 
che avendo per oggetto la felicità della vi- 
ta avvenire 3 forma ancor quella della vita 
presente, cosi alle sempre benefiche di lei 
massime debbonsi in gran parte le leggi 3 
con cui tal dominio vien costituito s e re- 
golato • 11 resto dell’ Europa giacca fra le 
più dense tenebre , quando già al Trono Pon- 
tificio sfolgorava te luce dei principj libe- 
rali 3 del sentimento del bello 3 della sag- 
gezza legislatrice . Centro di tutti i popoli 
cristiani 3 le di lui istituzioni ammansavano 
ia loro ferocia , ne dirozzavano 1’ ignoran- 
za 3 ne purgavano i costumi . Verso 1 ui ten- 
devano da ogni parte del mondo quelle ani- 
me privilegiate » che anelavano d’istruirsi*' 
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e di cooperare alla rigenerazione dei Popo- 
li . Apronsi i fasti di Roma Cristiana , e 
fin dai tempi più remoti si vedrà» fiorire i 
più sublimi , e generosi ingegni , i quali 
unendo alle cognizioni degl’ antichi la sa- 
pienza del Vangelo * seppero anche in og- 
getti di pubblica amministrazione offrire mo- 
delli così perfetti 3 che pure ai tempi no- 
stri si fanno ammirare da quelle stesse na- 
zioni j che in così fatte materie arrogar Si 
vorrebbero il primato . 

-■ Ciò vuol dire 5 che a nessuna po- 
polazione numerosa > c sparsa sopra un va* 
sto territorio non è mai convenuta , nè pò- 
tea mai convenire la democrazia } e che des- 
sa può convenire soltanto a quelle che sorto 
concentrate in angusti confini 3 come ne of- 
frono specialmente un esempio alcuni can- 
toni dell’ fclvezia . L’ autore spiegherà in 
•Seguito quali sono nel Governo Pontificio 3 
t come vi si conservano le istituzioni de- 
mocratiche: esse sono per' altro di assai di- 
verso carattere da queile , che dettero fama 
alle sciagure di 'Atene , di Roma , e delle 
Repubbliche 9 che si formarono nella nostra 
Italia dopo il decimosecondo Secolo . Vol- 
gendo soltanto lo sguardo sugli annali di 
queste ultime $ vediamo noi forse campeg- 
giarvi il vero spirito patrio , 1* amore di 
una saggia uguaglianza , il rispetto alle leg- 
gi » P ubbidienza ai Magistrati 9 e perciò 
quella pubblica tranquillità) quella sicurez- 
za delle persone , e delle sostanze 9 che for- 
mano lo scopò delle politiche associazioni l 
Nò; ma vedi a m pur troppo regnarvi pre- 
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sto in vece della parsimonia la prodigalità t 
in vece dell’industria la Frode; in vece deli’ 
equità la pr .-potenza ; in vece dell’ amore 
<klla Città F invidia fra i Cittadini. Quin- 
di sanguinose discor ie fra loro stessi ; quin- 
di crudeli rapine sopra i popoli-confinanti ; 
sempre in armi le fazzioni eptro le stesse 
mura; sempre le città una dall’ altra assa- 
lite a e devastate : ora riusciva ad un astu- 
to cittadino di farsi tiranno della patria ; 
ora una plebe ingrata cacciava in bando , 
o trucidava i pifi probi cittadini ; nè tali 
orrori cessarono 3 che sotto 1’ autorità dei 
monarchi . 

V illustre , e fervida Alfieri 9 traspor- 
tato da un genio intollerante 5 invocava pur 
troppo in versi, e in prosa quei tempi di 
jturoolenta libertà; allorché peraltro Egli 
trovossi in mezzo a quei formicajo di Re- 
pubbliche nate in Italia nella fine del se- 
colo scaduto 3 conobbe il suo inganno, e 
solenne ritrattazione ne fece col seguente 
Sonetto, che leggesi ancora nella raccolta 
stampata in Roma dal Poggioli nell’ an? 
no 1810, , 

Di giorno In giorno strascinar la vita 

Incerto sempre s e pallido» e tremante * 
Or per la pura tua sostanza avita 3 
Or per 1 ’ amico , or per la moglie amante} 
Or per la prole insofferente ardita , : t 

Or per te stesso ; e 1’ aspre angosce tanta 
D’ alma si atrocemente sbigottita , i • ? 
Dover celar sott* ilare sembiante ; 
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schermo aver , Fuorché di farti infame , 
Contro i buoni tuoi par brandendo 4* asta * 
Sgherro adottivi del plebèo Letame ; 

E ancor tremar ; poiché esser reo non testa » 
Per torti all’ empie iuquisitorie brame ; 

La Libertà quest’ è > eh’ or ti sovrasta . 

. • ■ ■ • !. • . • J. ! 

Pertanto se cosi appassionato repubbli- 
cano , che chiamava schiavitù la sommer- 
sione ai legittimi sovrani , abjurb in varj 
scritti la sua democratica manìa , assaporati, 
che n’ ebbe gli amati frutti ; con quanta te- 
nacità dovranno i Sudditi Pontifici stringersi 
semprcpiù al Governo sotto cui -vivono^ 
ove in dolce 3 e singoiar concordia alle isti- 
tuzioni di una Monarchia tutta paterna^ sono 
innestati quei principi democratici 5 * >dhe as- 
sicurano , e non ^sconvolgono gl- ingeniti 
diritti dell’ Uomo ? i ; - ya 

Quando poi non sulle labbra , ma <nsl 
cuore nutriamo lo: spirito della vera demo* 
crazia 3 saremo sft , perfetti democratici os- 
servando a rigoreil Vangelo. Ivi ogni di- 
suguaglianza di condizioni scomparisce ut 
faccia alla legge della fraternità universale’; 
ivi la parziale distribuzione dei b finii è cor- 
retta dalla legge , phe con severe minacci© 
impone al ricco di chiamarne a parte il po- 
vero ; ivi il dovere dejla frugalità proscri* 
ve l’ingorda brama dell’oro, l’obbligo delj* 
umiltà reprime i* ingiusta audizione , il co- 
mando di amare i suoi simili s quanto se 
stesso 3 ispira il più puro j e più nobile pa- 
triottismo ; per oui se i precetti di quel 
Divino Codice formano il vero cittadino 3 i 



suoi Consigli formano il vero eroe 4 Difatti 
.mai. fu visto un più perfetto modello della 
vera democrazia , che in quell* unione di re- 
ciproci officj , in cui vissero i primitivi Cri- 
stiani e ... . 

(4). La falsa Filosofìa , non mai l’ igno- 
ranza della natura del Governo Pontificio ne 
voléa la distruzione 3 e la volea a preferenza 
di ogni altro governo • La falsa Filosofia 3 
che generò la rivoluzione » e che in essa tut- 
te sviluppò , le sue orrioili dottrine » non ha 
-più gran nemico del I rono Pontificale . Que- 
sto Faro acceso dalla Divinità sull’ Oceano 
della vita 3 affiuchè la luce del vero sempre 
risplendesse a salvezza degli uomini 3 è per 
quella astuta Sirena f oggetto più abomina- 
to . Tuttavia non sono pochi i funesti trionfi 
(di costei : per essa i dommi più sagri sono 
esposti agli scherni, i più sconci ! paradossi 
alla venerazione : per essa la Religione chia- 
masi superstizione 3 l’ incredulità progres- 
. so dei lumi ; i delitti < della rivolta chia- 
mami slanci della libertà.» e colpi di politica 
le più palesi usurpazioni > Dna turba de’ suoi 
satelliti 3 o coi prestigj deU’eloqueuza , o col- 
le insidie dell’ adulazione 3 o colle armi del 
sarcasmo hanno talmente- ammorbata la civil 
società 3 che la dissolutezza mostra una fron- 
-te proterva 3 l’ egoismo si vanta della sua 
■bassezza 3 e la frode de’ suoi inganni . Alla 
falsa Filosofia dobbiamo quell’ indifferenza 
della pubblica prosperità 3 quell’oblio de’ do- 
veri più comuni 3 e quel disprezzo dell’ ono- 
re 3 che presso i nostri padri tante volte o 
sostenevano, o almeno supplivano la virtù# 
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A costei si attribuiscano la turpitudine nei 
piaceri , V orgogliosa insensibilità nel pote r 
re , la Sanguinaria ambizione nell* amore di 
fama > Da costei debbono ripetersi quella 
mala fede* e quel sospetto , che regnano nei 
Contratti ; qu'ella giornaliera violazione di 
promesse , e finalmente quella dominante 
idolatria dell* oro , per cui da tanti si ti* 
guarda , come il primo talento quello di ac* 
cumularlo , come il primo merito quello di 
possederlo , qualunque siano i mezzi , che yi 
conducono . 

Roma Papale , ha fatta , e farà sempre 
guerra a peste così rea ; e se non ogni carne 
è corrotta , rendiamone pur grazie inces* 
santi alle sollecitudini di ,iei , che veglia » 
esorta , tombatte . Che tutti gli uomini di . 
buona volontà si schierino sotto i suoi ves- 
silli ! I Padri 5 e le Madri di famiglia j 'gli*' *• 
istitutori della gioventù , T uomo di stato**' 
e di lettere , le giovani Spose , e le provette 
Matrone} tutti nella propria sfera , e secon* 
do i proprj mezzi gareggiano nel diffondere 
le sane dottrine 3 la vera Filosofia 3 quella 
che ha sua radice in Cielo . Allora la falsa 
Filosofia da ogni parte assalita , e percossa 
sprofonderà negli Abbissi 3 d’ onde l’ orgo* 
glio , e la concupiscenza la trassero . 

(5) Parecchi abusi erano stati già tolti 
da Pio VI. 5 altri Furon tolti da Pio VII. fin 
dal principio del suo glorioso Pontificato, 
ed altri ancora ne avrebbe corretti questo 
beneficentissimo Sovrano, e Padre, se non 
fosse stato rapito ai suoi Sudditi desolati «. 


Digitized by Google 



so 

In ogni modo poi 1* estirpazione di tutti gli 
abusi nelle umane Società sarà forse sempre 
un vano desiderio , poiché deve dirsi dei Go- 
verni ciò , che si dice degli Uomini « Nes- 
suno è senza vi<j ; 1* ottimo è quello , che 
minor numero ne conta • 

(6) Queàta orribile Genìa , che sul fi- 
nire 'del filosofico Secolo deci m’ ottavo ha 
coperte di rovine le piò belle regioni di Eu- 
ropa , e sul di cui orifiamipa scintillano a 
caratteri sanguigni le magiche parole : li- 
bertà uguaglianza , ottenne questo nome car 
iratteristico nelle rivoluzioni d’ Inghilterra . 

* ( 7 ) 11 Calendario repubblicano oltrag- 
giava sotto qualunque latitudine , e perciò 
anche in Francia, ove nacque, la natura, 
e la religione . 11 Signore di Chateaubriant 
nella applaudita sua opera „ Genio del Cri- 
stianesimo ,, così si esprime sull’ argomen- 
to . ,, 11 terrore , che tutto potè in Francia , 
a, non potè mai forzare il Contadino ad os- 
„ servare la decade , perchè avvi assoluta 
„ impotenza nelle forze umane , ed anche 
„ come è stato osservato , nelle forze dei 
5, Bruti . Il Bue non può lavorare nove gior- 
j, ni di seguito; al termine del sesto i suoi 
,, muggiti sembrano domandar le ore asse- 
,, gnate dal Creatore pel riposo generai? 
„ della natura . 

,, La Domenica riuniva tutti i vantag- 
„ gi ? poiché era un giorno di divozione , e 
„ di solazzo . Convien certamente , che 
i, 1’ Uomo si riposi dalle sue fatiche ; ma 
„ poiché la legge civile , non può raggiun- 
jjerlo fra i suoi divertimenti , si tenga 
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», sommesso 1 alla legge religiosa * altrimenti 
» è lo stesso » che scioglierlo da ogni fro- 
3, no i gettarlo di nuovo nello stato di aa* 
3j tura , e spingere all’ improvviso una spe- 
3, cief di Selvaggio in metzo alla società i 
,, Appunto per allontanare questo pericqló ? 
3) gli antichi ancora avean flatto del giorno 
,, di riposo uu giorno religioso , . . ' 

. Qual miserabile idea pòi , fu quella , de* 
gna verameate di quei Legislatori sbucati 
dagli antri del giacobinismo » di consacrare 
agli animali } o alle piante quei giorni , che 
la Francia con tutta la Cattolica Chiesa 
avea consacrati alla memoria) ed al Culto 

0 degli augusti mister] , o dei grandi avve- 
nimenti * o dei Campioni del Cristianesimo I 
Chi non esclamerebbe : O gente insana » 
cui nascono negli orti 9 e nella stalla i Dei l 
Ma era stabilito di scattolizzirc la Francia » 
cd i suoi tiranni erano coerenti alle pro- 
prie viste j poiché la Francia Cattolica , non 
avrebbe trucidato il suo Re , non iscannati 

1 suoi Pontefici , non devastati i suoi Tempj) 
non depredato ogni genere di proprietà. Un 
popolo , che nel suo Calendario vedeva sagri 
i giorni all’Orso » al Lupó s alia Tigre > 
dovea pur troppo snaturare il proprio ca- 
rattere , ed abbandonarsi a quei furori , il 
di cui solo racconto ci fa ancora raccapric- 
ciare • 

Non furono certamente tali le vics nè 
i risultati di Archita s di Numa , di Licur- 
go ) di Confucio > di Zoroastro , e di quanti 
altri mai anco fra i Gentili si accinsero a 
riformare i costumi degli uomini * e le loro 
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civili istituzioni. Quantunque nel bnjo dell* 
■idolatria pur conobbero, cho la prima san- 
zione di ogni legge , è il timore della Divi- 
nità, per cui non solo finsero di aver col- 
loqui coi Numi , e di ricever da loro le leg- 
gi , che proponevano ; ma posero ogni cura 
« stabilire e Tempj , e Sacerdoti, e Riti, 
e Sagrifizj . 11 Cristianesimo, che è il per- 
fezionamento della umana ragione , ha volu- 
to, che ogni giorno dell’ anno fosse sagro 
a qualche oggetto da venerarsi , o da imi- 
tarsi , onde sempre richiamarci coi primi , 
a quanto dobbiamo credere , e coi secondi 
a quanto dobbiamo operare . Perciò le ge- 
sta , ed i trofei di quegli uomini veramente 
grandi , e sublimi , che tanto soffrirono per 
le verità rivelate , che tanto fecero per Tal* 
trui felicità , sono sproni ad ogni virtù , ed 
il solo mirarli dà vigore agli animi più 
fiacchi. 

(8) ,, Non è la Religione , dice un ve- 
„ ro filosofo, che ad alta voce avverte i 
„ Re , che se la loro autorità è emanata 
a , dal Cielo , non è per abusarne , che fu 
9 , loro affidata ? Che Dio gli ha fatti Re 
9 , non per Essi , ma per i loro popoli ? Che 
s, se debbono regnare su i loro sudditi, le 
9 , leggi debbono regnare sù loro istessi ì 
» Che Dio avendoli resi sua immagine sulla 
terra ha loro ingiunto 1* obbligo preciso 
9 , di rassomigliargli facendo regnare 1* or- 
„ dine nel foro impero , come Egli il fa re- 
,j gnare nell’ Universo ? Che se i loro sud- 
■»> diti non hanno il funesto diritto di giu- 
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iè tlìcarlL , appunto la felicità, é la tran* 
3» quiJlità delle nazioni fu lo scopo di que-. 
53 sto Divino divieto ? Ma che i Principi 5 
5, che si ? abbandonano agli eccessi di un’ 
y> autorità arbitraria , dcbbonó tremare , per- 
A ehè esiste una provvidenza 5 che presto , 
5> 0 tardi li percuote con i suoi flagelli ; . 0 
35 che se. il loro gastigo è, talvolta differì* 
is to, vi è. una Giustizia Suprema > che do* 
33 po questa vita , li condannerà ai più ri» 
ià gerosi supplizj . j» ,1 ì 

- 1 . Pertanto in quel governo , Ove fi So- 
vrano è il Capo visibile, il primo Dotto- 
re ,] e Maestro di quella Religione 5 che 
tanto insegna , ed ove il Sovrano nelle mag- 
giori attribuzioni della sua Sovranità , an- 
che temporale , è assistito da Personaggi in- 
vecchiati nei di Lei principi > *1 freno con- 
tro 1’ .abuso del potere deve essere sempre 
pronto , , e più efficace assai di tutte le uma- 
ne istituzioni . , ' ; 

Tuttavia i sedicenti filosofi del secolo 
trascorso., che si proclamavano gli amici 
dei popoli 5 ed il flagellò de’ tiranni , avea- 
no apèrtamente congiurato contro la Reli- 

r né. Cristiana . Dio non ha permesso , che 
loro_ menzogne avvelenassero il cuore de*. 
Sovrani 5 e creassero in mezzo a noi dei 
Neroni , dei Caracalla , dei Domiziani, de- 
gli Eliogabali : ha bensì permesso, che ne 
fossero sedotti i popoli , ed insorgessero con- 
tro i Sovrani •• o* 

Dopo cinque lustri di lacrime, e di 
sangue , che hanno inondata 1* Europa , fra 
le rovine ancor fumanti , prenderà radice 


V universale persuasione , ‘che la Religioni 
è ili più gran dono dell’ Onnipotente ; che. 
senza di lei l’ignoranza dei dottai lai stol- 
tezza i dei saggi. la picciolezza dei grandi* 
la miseria deir opulenza traviano i popoli , 
ed i governi : che perciò ^attaccare le sue 
massime è un dichiararsi nemicò' della pro- 
pria Patria j c* del genere umano *. j 

*• (9) Quanto può talvolta ^ anche sugli 

animi piò illuminati , il contagio dell’atmos- 
fera morale 3 che li circonda! il nostro au- 
tore colle orecchie ancora intronate dai rug- 
giti di coloro 3 che gridavano morte contro 
tutti i Monarchi , si fece sfuggire dalla peni 
na questa proposizione cosi esagerata *. ed 
ingiusta. Egli è vero 3 che nel Governo Pon- 
tificio la Monarchia conservi il -suo carat- 
tere di paternità nella maggiore sua purez- 
za : ma è falso 9 che degenera in despotis- 
mo in quasi tutti gli altri Governi . di Eu- 
ropa * 11 mostro si è da molto tempo rifu- 
giato nell* Asia , c nell* Affrica 3 cd i po- 
poli Europei sono governati da Principi 3 
che regnano per le leggi 3 che affidano a 
tribunali stabili s e indipendenti la sicurez- 
za 3 ^ lo sostanze de’ loro, sudditi . ’ Ancor 
questa è opera del Cristianesimo , il quale 
quanto piò penetrerà nei cuori dei Princu 
pi <3 •-© 'dei Grandi , tanto più renderà perfet- 
te le costituzioni s ed i popoli beati . 

(10) Consultando gli Storici imparziali 
si scorgerà , che la maggior parte di tali 
avvenimenti debbono chiamarsi atti di giu- 
stizia 3 e di salutare rigore contro alcuni 
astuti ambiziosi 3 che sotto il manto di da- 


Digitized by Googl 


re spopoli la libertà ’ tendevano a . sollc-* 
varit i contro il legittimo Sovrano per farse- 
ne jBsti.i tiranni* - -. ■! . * 

t (i,t) O più tosto ricuperare quello , che 
da altri era stato rapito alia Santa Sede 
la di cui temporale Sovranità è già cosi an- 
tica » che poche contano una data anterio- 
re i mentre nessuna puh vantare un’ origine 


più legittima i . •v-,-, . • . , ij/i 

. (iz) Se si pretendesse di escludere r U 
verità di cotal principio j perchè in qualche 
circostanza r forse , non è stato osservato * 
sarebbe lo stesso che pretendere di conver- 
tire in regola un’ eccezione . ij 

(13) Anche nelle costituzioni più libe- 
re i e più popolari il problema di trovare 
un’ argine permanente al lento j o rapido 
progresso di preponderanza nel Potere ese-' 
cutivo è stata sempre la pietra^ filosofale dei 
legislatori à Le guerre intestine in Atene* 
ed in .Sparta dopo che quivi si abbandona- 
rono i rigidi precetti di Licurgo i le inter- 
minabili s e sanguinose discordie in Roma* 
ed In tanti altri Governi o democratici, o 
misti provano ad evidenza , che ad onta del- 
le migliori umane istituzioni j i depositar) 
del Potere esecutivo han sempre tentato di 
abusarne * Ma senza ricorrere a tempi rc-f 
moti } rammentiamo soltanto quanfo opc* 
rb t ed osò il Potere esecutivo nella 
crazia Francese , di cui fummo pur troppq 
e vittime* e testimoni per convincerci pice- 
namente * che mentre 1’ abbandono di ogni 
religione mette un popolo in total balla di 
Coloro * che hanno l’esercizio del Potere cse- 
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ctitivo j qualunque fciano le precauzioni aHot- ■ 
tate dal Potere legislativo; nel Governo Pòn* 
tificio più delle leggi , che vi sono 3 i det- 
tami della vera Religione sanno guidarlo 3 e 
contenerlo entro i giusti confini . 

; ( 14) Contro il celibato Ecclesiastico al 
pari di tanti altri oggetti più venerandi sì 
•ono esercitate le Penne avvelenate dei So- 
fisti dell’ ultimo secolo . Mentre questi for- 
sennati viveano nel le2zo del più vitupero- 
so celibato j e Io fomentavano nelle Classi 
più agiate coi Sozzi loro -scritti , opprime- 
vano di sarcasmi 9 di oltraggi 5 e di calun- 
nie il sacro celibato . Dissimulando che an- 
co fra le tenebre dell’ impura gentilità fra 
gli Egiziani , i Persiani 9 i Greci * i Roma- 
ni 9 i Galli, gl’indiani la vita celibe era* 
ed è riguardata come un requisito essen- 
ziale del Sacerdozio y è come degna del pub- 
blico rispetto ; dissimulando 9 che 1 ’ Europa 
deve la conservazione delle, lettere 3 e delle 
Scienze 9 la coltura di vastissimi territorj , 
e la riforma de’ suoi costumi 9 e delle sue 
leggi ai Celibi Cristiani 9 quel perversi So- 
fisti sforzayansi di renderli il ludibrio della 
terra . Ma la sublimità 9 la necessità , e l’u- 
tilità del celibato sacro sono state da som- 
fni uomini con vittoriosi argomenti dimo- 
strate 9 ed il celibato 9 di cui parla qui il 
nostro Autore è il celibato politico* quel- 
lo ,ddè che fa parte essenziale del tempo- 
rale Governo dello Stato Pontificio 9 quello 
cui debbono dedicarsi soltanto quei pochi > 
che esercitano le Magistrature superiori 9 ect 
i di cui pregj vengono sagacemente esposti 


_J2igitiz<5d.fe 


»el Capitolo IX: del presente Opuscolo. fclai 
se , e il celibato dei Ministri della Cattoli-’ 
cfl Chiesa , e il celibato dei Magistrati su-' 
periori del temporal Governo del Papa so- 
nò al coperto da quanti attacchi mai la falsa' 
Filosofia ha saputo macchinare-, sarà operai 
'della vera Filosofia di non cessar mai' 
ài fulminare quel celibato , che è figlio del 
lusso) del libertinaggio 3 edtlla manìa mi- 
litare . Questi tre grandi Pagelli dell’ urna-- 
nità sono bastanti ad inabissarla in uno< 
stato piò che selvaggio, se i Pastori dei' 
popoli Con potente , e savio consiglio non 
reprimono il primo col proprio esempio ; il 
secondo con leggi severe, e colla maggior 
diffusione dei principj 'religiosi ; il terzo con 
pronta , e grandiosa diminuzione di quelle 
spaventose armate , che anche in piena pa- 
ce distruggono nel germe le generazioni fu- 
ture dopo aver distrutte nella guerra le pre- 
5 e divorano le sostanze dei Concitta- 
dini , dopo aver divorate in guerra quelle 
dei nemici. 

( 1 5) b'On solo nello Stato Ecclesiasti- 
«° , ma ben’ anche in tutta l’estensione del- 
la Chiesa universale : Tali Essi sono per le 
Pontificie Costituzioni ^ per l’assenso di tutti 
i Monarchi , e di tutti i popoli Cattolici, 
che non sono in rivoluzione . 

# (i<0 La ripugnanza dei Cardinali per 
le innovazioni trae una più nobile origine , 
ancorché non si voglia crederli scevri di 
amor proprio . Lo spirito conservatore in 
Personaggi, che han fatta una lunga espe- 
rienza degli uomini , e degli affari , deve 
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renderli: /guardinghi- in tutte qtfelle innp-, x 
vazioni , che ilon avessero 1’ impronta di- 
un» vera utilitàj. E benché molte volte -sia-., 
vero j che alcuni sistemi; quantunque, coma-, 
crati dal tempo esiggouo, modificazioni , # T 
cambiamenti , è sempre proprio 4 Ì /.un sa-f 
rattere maturo, e riflessivo 1 esaminare pon4 x 
doratamente * se sotto 1’ apparenza d»t ùu> 
meglio immaginario,. non si distrugge un; 
bene reale , prurito, che è stato apputito la 
malattia dominante degli; ultimi cinquanta 
anni , e che ha coperto di sciagure;, e ;di> 
lutto quasi tutta l 1 Europa * Quando : peri> ( 
le riforme sono come quelle:, che. Pio Vi n 
e Pio VII, hanno gloriosamente eseguite *» 
noi abbiam yédiiti i , Cardinali j à grave di-> 
scapito ancora dei lord, antichi diritti , e del- 
le loro rendite, non solo secondarle* m» 
ben anche promuoverle v i •• , ... ■> 

(17) Le esenzioni, che possono appar- 
tenere ai famigliari dei Cardinali sono de-, 
terminate dalle leggi , o da. inveterate Con- 
suetudini , come avviene ovunque per le per- 
sone addette ai Grandi dello Stato . Potrà 
parimenti accadere, die qualcuno di tali 
famigliari si arroghi in qualche circostanza 
privilegi abusivi , e che profittando del fa* 
yore del suo Mecenate , ingannandolo cori 
false relazioni , si sottragga! alle disposto, 
ni delle leggi , o ne impedisca 1’ esatta ese- 
cuzione. Ma cotali disordini si annidano puf 
troppo anche negli altri Governi , e dovreb- 
bonsi più facilmente reprimere nel Gover- 
no Pontificio , ove ( come' saviamente ha as- 
serito il nostro Autore ) la Religione è uu- 
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freno potente contro gli arbitrj dei Deposi- 
tar] della pubblica autorità . 

(18) Ma questa volontà non opera a 
caso ì ed è determinata dalla vista di pre- 
miare il merito j o di aprire la carriera sia 
ecclesiastica 5 s a politica a qualche sogget- 
to , che si offre fornito dei necessari requi- 
siti per calcarla con decoro « 

(19) Per chi noi sapesse gioverà 1 ’ os- 
servare s che 1’ acquisto di una Prelatura di 
Protonotario , è cosa affatto diversa dalla 
tanto biasimata venalità delle Cariche nella 
Monarchia Francese . 11 Protonotariato è una 
Dignità , e un posto di onore 3 che per se 
stesso non dà la menoma influenza nel Go- 
verno politico 5 o ecclesiastico sei’ intrin- 
seca sua attribuzione~era quella di stende- 
re gli atti dei Martiri 3 al quale scopo fu 
tale impiego istituito nella Chiesa primiti* 
va . I Protonotariati 9 che in oggi si com- 
prano sono quelli soltanto 3 che in tempi an- 
teriori vennero fondati da illustri famiglie 
Con rendite costituite sopra i frutti di ca- 
pitali consegnati alla Camera Pontificia 5 on- 
de aver sempre fra i loro discendenti qual- 
che individuo nella Prelatura * 

(20) In qual parte del mondo Subluna- 

re non influiscono mai queste due molle nel- 
la distribuzione delle cariche 3 e degl’ 0- 
Bóri ? -, 

(21) Qui non ben s’ intende il senti- 
mento dell’Autore. Vuol" egli dire 3 che la 
Prelatura Episcopale è meno desiderata dell’ 
altra Prelatura? Ciò sarebbe secondo il v^- 
ro spirito dell? due diverse podestà. Vuol 
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egli dite , che la prima é posposta netrarW 
go alla seconda ? Ciò è contro il fatto . Vuol 
egli dire , che la seconda riscuote più omag- 
gi della prima? Ciò -è pur troppo confort 
me alla corrotta natura dell’ uomo » che ge- 
neralmente si fa più ligio a quell’ autorità * 
che percuote i sensi ,' che quella da cui de- 
ve aver norma lo spirito , perchè general- 
mente è piò intento a • procurarsi i beni vi- 
sibili , quantunque caduchi , 'che i beni in- 
visibili a quantunque eterni * r • V 

(12) L’ Autore dà certamente con buo- 
na fede questo suggerimento ; ma in- qué- 
sto caso noi» dà una felice pruova dei suoi- 
lumi nelle materie a che sono al di là del- 
la politica. Se egli avesse conosciuta in tut- 
ta la sua estensione la grandezza dei dove- 
ri Sacerdotali , non li avrebbe certamente in- 
dicati 5 come un’ aggiunta essenziale alias 
Prelatura , che si dedica al Governo tem- 
porale dello Stato Pontificio.; Tanti, che 
amano di segnalarsi n?lla. carriera politica 
dello Stato Papale;, sono privi dei doni*! e 
deila vocazione per la perfezzione del Sa-; 
cerdozio. Laonde, adottandosi il sistema dei 
nostro Autore, spesso avverrebbe, o che 
molti assumerebbero il Sacerdozio Seuia di- 
sposizioni per ottenere la Prelatura politi- * 
ca, o che molti sfuggirebbero la Prelatura 
politica , ad onta delle migliori disposizioni , 
per non entrare nel Sacerdozio • 

(23) Neppur questo- inconveniente sfug- 
gì alla penetrazione di Pio VII., che coni 
espressa legge il vietò. Se tal divieto peral- 
tro soffre qualche inosservanza, bisogna ri-. 
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flettere , che nello Stato Pontificio 1 ’ abito 
ecclesiastico è f uniforme del Governo, e 
che per molti è un ? abito , con cui posso- 
no riunire la massima decenza alla massima 
economia . • t < 

(24) Se nell’epoca della rivoluzione 
dello Stato Pontificio 1 ’ Autore fosse stato 
tra noi , avrebbe assai ben conosciuto , che 
i Sudditi Pontificj non si erano fatti mai il- 
ludere da cotali miserabili sarcasmi , e che 
i pochi , che simulavano di apprezzarli , vi 
erano spinti dall’ avidità di ricchezze , e di 
dominio . Furono bensì quindicimila baionet- 
te direttoriali , che nel 1 798. eseguirono la 
grand’ opera di atterrare l’ inerme Governi© 
rapale per sostituirvi un ‘fantasma chiamato 
pomposamente Repubblica Romana . In vano 
i Generali Francesi , ed i loro scarsi seguaci , 
travestiti in Consoli 5 e Tribuni , evocavano 
le Ombre di Bruto, e di Catone , a sostegni 
della risorta libertà : l’ immensa maggiorità 
dei Sudditi Pontificj esecrava quell’; aborto , 
ed invocava un nuovo Gammillo , che li 
salvasse da quella libertà di tutti i vizj , c 
da quella eguaglianza nelle miserici 

(25) Queste leggi' indirette per favorire 
j Matrimoni scaturiscono naturalmente nei 
Dominj Pontifici dal loro sistema governa- 
tivo. Datemi uno Stato , dove mitissimi Da- 
*j siano ripartiti con la pifi sapiente equità , 
c percetti senza avanìe : Datemi uno Stato , 
ove non esistè Armata , e che per la Pater- 
nità universale del suo Sovrano , non vi sia 
mai pericolo di guerra , meno nel caso di 
universale ; rivoluzione j Datemi uno Stato 3 
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ove ognuno possa disporre , come più gli 
aggrada dell’educazione , e del destino della 
sua prole, dell’impiego della sua persona, 
e de’ suoi beni : ove ogni industria ogni 
talento trovi libero il corso > purché non 
turbi 1’ ordine pubblico : ove *il commercio 
interno non ha più alcun vincolo , e l’es- 
terno quelli soltanto prescritti dalla pruden- 
aa legislatrice ; ove , salvi i diritti di Dio , 
e degli uomini , ognuno possa realmente pen- 
sare , come vuole , e parlare , e scrivere , 
come pensa ; ed in cosi fatto Stato i Matri- 
moni senza alcun incoraggimento diretto, 
senza bisogno di leggi coattive si moltipli- 
cheranno a segno di far temere piuttosto 
la sovrabbondanza , che la scarsezza della 
popolazione « Ampia testimonianza ne fanno 
]’ Ombria . la Marca , il Ducato di Urbino , 
e la Romagna , che furono per tanto tempo 
beate sotto il soave Scettro dei Sovrani Fon-? 
tefici . Se poi alcune regioni , che contor- 
nano l’ incomparabile Roma , offrono il tri» 
sto spettacolo della solitudine , ancorché 
godano dello stesso benefico Regime ; ognu- 
no si j o almeno ognuno deve persuadersi , 
che le cause ne sono al di là della sfera del 
Governo • 

(26) I Pseudo-Filosofi del Secolo decim* 
ottavo han sempre ragionato così . Vi sono 
stati dei Sovrani o tiranni , o imbecilli ; 
dunque morte ai Sovrani ; dei Nobili oziosi, 
ignoranti, inetti, oppressori; dunque morte 
ai Nobili: dei Claustrali scostumati, delle 
Monache disperate , dei Preti ipocriti , o fa- 
natici ; dunque o morte a costoro , 0 almeno 
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distruzione- dei Chiatti , e dei- Sacerdozio. 
Progredendo con queste massime , Robers- 
pierre' proscrisse per classi i letterati , i 
commercianti , gli artisti ; e se l’orribile suo 
potere non era spento , il mostro proscri- 
veva tutta la Francia , e tutto il genere uma- 
no per restar solo a regnare su i Cadaveri 
delle sue vittime . • ì 

(27) Sì certamente , inquantochè la ve*, 
fa politica, è la sciènza della pubblica fe- 
rità , la quale solo nelle massime della Re- 
ligione può trovar consistenza ; una politi 
ca religiosa impone ai governi di non pro- 
digare con audaci > ed ingiuste imprese le 
sostanze , ed il sangue de’ Sudditi ; ^i pro- 
muovere tutti i migliori metodi'* Che }i ren- 
dano virtuosi; tutte le buone (àrtiy^che li 
rendano agiati , tutte le savie leggi , che li 
rendano veramente liberi : Una politica re- 
ligiosa proscrive ogni genere di fraudolenti 
usurpazioni facendo consistere , la gloria di 
un Governo non mai nell’ ingannare , o nel 
rapire gli altrui popoli ; ma bensì nel coni 
tnbuire ancora alla loro prosperità s corh£ 
membri di una grande, èd unica famiglia. 
Pnì ; la vera politica , la politica de' Monar- 
chi religiosi , e perciò quella dei Sovrani 
Pontefici 3 non restringe le sue cure ai soli 3 
e troppo fallaci beni del tempo , ma sai 
pendo , che i loro Sudditi nascono per 1* ©. 
ternità , per quella li prepara , e li con- 
duce . 

(28) Per conoscere il vero limitatissi- 
mo prodotto di questi tributi del Mondo 
Cattolico , contro i quali alcuni Scrittori 
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Oltramontani boi» tanto livore , schiamaz- 
zavano,, leggasi su ciò T, interessantissima 
Operetta del chiarissimo Mo usi gnor Giovan- 
ni Marchetti. 

( 29 ) Se cosi stolta opinione , ha mai 
esistita , se , ancora esiste fra i Sudditi Pon- 
tifici , non può aver nido » che iu alcuni 
individui . L’ attribuire questo vaneggia- 
mento a classi intiere di Sudditi , è un'atro- 
ce calunnia , di cui il nostro Autore non 
sarebbesi macchiato , se non docile orec- 
chio prestava alle ciancio di' qualche fuori- 
uscito . Sò cotali deposizioni vorrebbe farsi 
credere , che la Nobiltà degli Stati Pontificj 
sia fra quelle classi illuse , di cui parla 
1* Autore : ma insensato , c bugiardo è il 
supposto , quantunque fondato sull' ambizio- 
ne , che aspira al potere . Se quei Nobili , 
che vogliono propagar la loro stirpe , si 
veggono chiusa nello Stato Pontificio la Car- 
riera politica, possono pure soddisfare l’am- 
bizione aprendone il varco ai loro Fratelli , 
o Figli . La dignità, 1’ influenza, non che 
]a fortuna di questi riverberano sopra tutta 
Ja Famiglia , e tante cospicue Case , che 
formano il lustro di Roma , e delle Provin- 
cie Romane derivano in gran parte da tali 
combinazioni . Invidiabilissima, fortunatis- 
sima è nei Dominj Pontificj la condizione 
dei Nobili , ed essi ben lo conoscono . I ca- 
pi di Famiglia senza portare il peso delle 
cariche dello Stato partecipano de’ vantaggi 
di quelle conferite ai loro Congiunti , pei 
quali , come per ogni altro Ceto, è aperta 
Ja via fino al .Trono j scevri da quelle cure 9 
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che i Savj di tutte l’età h a n sempre consi- 
gliato di fuggire s godono della più tranquil- 
la) e sublime indipendenza: Monarchi nel- 
le loro case 3 essi possono intieramente oc- 
cuparsi dell’ educazione dei loro Figli , il 
più sacro 3 il più difficile dei loro doveri ; 
della coltura delle loro campagne 3 eserci- 
zio chiamato dal gran Tullio il più de- 
gno > ed il più dolce di un’ uomo libero ; e 
finalmente delle delizie inesauribili offerte 
dalle lettere , e dalle scienze . Ma poi 3 che 
diceva ? I capi delle Nobili famiglie nello 
Stato Pontificio hanno ancora gran parte 
nella pubblica amministrazione . In Roma 
quasi tutti hanno Feudi , e la civilizzazio- 
ne 3 1’ agiatezza 3 la prosperità di parecchie 
miglia] a d’ uomini dipendono dalla loro vi- 
gilanza : Nelle provincie ove tutta 1* ammi- 
nistrazione municipale delle proprie patrie 
è loro affidata 3 hanno essi un vasto cam* 
po di segnalarsi nel gratuito servigio de*, 
loro concittadini , e di pagare dignitosa- 
mente in cjuesto modo un tributo di amo- 
re a quelli 3 che han communi con essi tut- 
te le più tenere affezzioni pel suolo natio • 
E se dessi 3 oltre agl* Ufficj municipali ze- 
lantemente esercitati 3 si occupano con af- 
fettuosa e diligente perspicacia a migliora- 
re lo stato morale ed economico dei tanti 
loro coloni 3 dei quali dovrebbero riguar- 
darsi come i primi magistrati) grandi in- 
calcolabili servigj rendono allo stato 3 e lar- 
ga messe di benedizioni e di vantaggi pre- 
parano a loro stessi 3 ed alla loro posterità « 
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(30) Nò ; ripetiamolo ancora un’ altra 
volta; nè il popolo romano, nè gli altri 
popoli dello Stato Pontificio hanno mai ac- 
consentito di perdere il loro Pontefice - Re . 
JRoroa rammenta ancora , che dopo soli an- 
ni settanta di assenza de’ suoi Sommi Pon- 
tefici , tutti i suoi abitanti si ridussero al 
numero di dieciscttemUa • Roma , e tutte 
le Città, le Terre, i Castelli, i Villaggi 
dello Scato Pontificio si sono coperti di lut- 
to , quando viddero esule il loro vero Pa- 
dre . Basti il contegno di tutti i ceti dello 
Stato Pontificio, durante il fatale decorso 
settennio; basti il loro immenso tripudio 
al ritorno del suo adorato Sovrano > per pruo- 
vare al mondo intero , che i Sudditi Pon- 
tificj non possono trovar calma , non sanno 
sperare felicità , che sotto il {oro avito Go- 
verno , 

($i) Che questa verità sia stata scrit- 
ta dal nostro illuminato Autore ? non può 
far meraviglia ; deve farla bensì assai gran- 
de , che uscisse > anche con assai maggior 
forza molti anni prima , dalla penna di un 
Francese, che professava principi affatto op- 
posti . (^uel bello spirito , o spirito forte , 
che scorse 1 ’ Italia nel 178,» s e d indi in 
forma di lettere dette alle stampe le sue 
osservazioni , per fare il panigirico delle 
postre arti , e la satira dei nostri Governi , 
dopo essersi scagliato , da Filosofo di quel 
tempp , contro il Governo Pontificio , con- 
chiude non pertanto così nella lettera 77 * 
,, Secondo questo mio quadro del Governo 
Papale sembrarebbe , che lo Stato Roma’ 
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9 ì no debba 5 come Stato politico s esser pros- 
ai simo alla sua rovina; come Stato socia- 
aa le esser tormentato da mille disordini ; 
a> come Stto civile essere in preda a lut- 
ai te le miserie. Cosa incredibile 5 ma pur 
a> vera ! Lo Stato Romano è forse lo Stato 
a, politico il piii sicuro; lo Stato sociale il 
ai più tranquillo ; lo Stato civile il meno 
ai infelice 5J • Se dunque cotanto confessate 
voi stessi i o eccelsi riformatori dell’ uma- 
na specie ! Deh lasciateci ai nostri abusi } 
alla nostra ignoranza , alla nostra nullità : 
tenete per sempre lungi da noi i vostri pe- 
netrantissimi sguardi a e le vostre rapacis- 
sime mani , poiphè dalle vostre riforme non 
abbiamo raccolto a che iunumerabili cala- 
mità . 

($2) Sì j nei secoli anteriori suppliva- 
no essi ai bisogni pel governo della Chie- 
sa universale : quando però le insidiose vo- 
ci dell’ empietà strapparono intere nazioni 
dalla . comunione della Chiesa Romana a e 
nei tempi a noi piò vicini sedussero anche 
i gabinetti delle Nazioni Cattoliche } una 
gran parte delle Pontificie cure dovettero 
sostenersi colle rendite dello Stato 5 e coll* 
accrescimento del pubblico debito 5 la di cui 
enorme mole è a tutti conosciuta. 

E’ falso decisamente , che i detti 
Tributi servissero al sollievo del popolo di 
Roma nel prezzo dei commestibili , giacché 
come si è detto , erano da moltissimo tem- 
po assai al di sotto delle spese occorrenti • 
per il governo della Chiesa ‘universale . Il 
contrario supposto è un pregiudizio regnan- 
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te presso gli Oltramontani , e da cui il no- 
stro Autore non ha saputo liberarsi > ad 
onta dei molti suoi lumi • la diminuzione 
nel prezzo de* commestibili a favore degli 
abitanti di Roma gravitava tutta intiera sul- 
le rendite dello Stato » ed è stata una del- 
le principali cause del debito pubblico co- 
tanto accresciuto . 

($4) Se lo Stato Pontificio non era ri- 
voluzionato , 1* equilibrio nelle sue finanze 
si ristabiliva senza ricorrere a questo di- 
sperato y e vergognoso partito proscritto > 
ed esecrato da tutti quei Governi s pei quali 
1’ onor nazionale j la santità dei contratti s 
e le sostanze dei sudditi non sono il ludi- 
brio dei piìi forti. 11 memorabile Editto dell’ 
Ottobre 1796. , con cui il Sommo Pontefi- 
ce Pio VI. destinò la quinta parte dei be- 
ni Ecclesiastici dello Stato all* ammortizza- 
zione delle Cedole provedeva da una parte 
alla loro estinzione , e ristabiliva dall’ al- 
tra il credito primiero a favore di quelle » 
che restavano in circolazione . Mai il So- 
vrano Pontefice avrebbe profanata la giusti- 
zia , nè rapite arbitrariamente le sostanze 
di tanti suoi sudditi . sopprimendo le Cedo- 
le con un fallimento • Questa micidiale ope- 
razione poteva idearsi s ed eseguirsi soltan- 
to da quei rigeneratori uei popoli j che ven- 
nero a óreare la sedicente Repubblica Ro- 
mana . Dietro i loro commandi , i ligij capi 
di quell’ efimero governo furono costretti 
di proclamare 1* annullamento di tutte le ce- 
dole 3 ancorché otto giorni prima avessero 
con altro proclama solennemente prqmesso 
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3 t mantener sempre In corso quelle tante 
sotto il valore delli scudi 3$. la massa di 
questa; carta monetata » che circolava nel 
piccolo territorio della citata Repubblica for- 
mava 36. millioni di ^ scudi romani » della 
quale per io» millioni era stata stampata» 
ed emessa poche settimane prima dagl*istv.s- 
si dittatori francesi . Fu dunque un’ atten- 
tato esecrabile contro la fede pubblica » e 
contro .la giustizia distributiva quello di an- 
nullare cosi in un giorno 36. millioui Ji ce- 
dole» lasciando al cieco caso di ripartirne 
V enorme peso sopra un ristretto numero di 
cittadini» e senza alcun riguardo alle loro 
facoltà . Un fatto così atroce non va pesto 
in. dimenticanza » ed anzi deve scriversi a 
caratteri di fuoco nel grande» e sanguinoso 
Itegistro dei delitti rivoluzionarj . 

‘ CtO Tuttavia colla succitata disposi, 
«ione dell’ immortale Pio VI. sarebbesi rj« 
-donatoci Credito alle Cedole non estinte» 
„c ristabilito r equilibrio delle sue finanze» 
sema .il tirannico ripiego di un fallimento. 
.I&co ‘il grande divario che passa fra le ope- 
razioni di un legittimo governo che sà di 
fcsiiterojpet il bene dei suoi popoli » e quel, 
.lo di. un governo usurpatore che riguarda 
J sudditi come animali da portar soma » q 
-come, capretti e vitelli da divorarsi 
rr. ' Almeno nello spoglio e nell* opprcssìo- 
ine di tutti gl’ onesti proprietarj > si fosse- 
ero vedute uscire dalla miseria quelle tante 
famiglie che vivono fra gli stenti di una 
‘i precaria esistenza l A questo spettacolo gli 
nomini sensibili e liberali fi sarebbero con- 
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solati delle proprie sciagure . Ma nò ; a mi- 
sura che si rapivano le sostanze ai Clau- 
strali * cessavano quelle abbondanti è pe- 
riodiche sovvenzioni 3 da cui tanto sollievo 
traevano i poveri ; cessavano quelle tante 
commissioni da cui traevano aliménto le 
arti e i mestieri; cessavano quei sacri ve- 
nerabili asili , ove innurrierabili individui ol- 
tre la tranquillità dello spirito 5 assicurava- 
no ancora la sussistenza del corpo . A mi- 
suri 'che i ‘Possidenti laici ; èrano spolpati 
dalle sterminatrici imposizioni 3 Una (turba 
-di gente che" pri irta vivfea delle loro agiatez- 
ze anelava invano i Consueti ufhcj}' o* fa- 
vori; uno sciame di operaj stendeva inva- 
iò le braccia per impiegarle a fecondare 
quelle campagne e àd empiere quelle* offi- 
cine} divenute squallide e mute ; Tfrto il 
numerario rapidamente spariva : le pjubbli- 
*ché’piazze risuonavano della funesta tnorrt- 
r -bà con cui vendevansi a bando i beni dei 
^cittadini devoluti o ai pubblici esattóri?} che 
•aveano anticipati i loro tributi} ! oiai 'Cre- 
ditòri che non potevano diversamsHte riti- 
rare i loro ■( apitali - Nel lutto universale 
'in ' ‘cui' si soffriva U -male e si temevi, il 
*-pèggib } pochi usuràj tripudiavano e iS- 
‘■‘mili- 1 ai corvi o agl’ avvolto] che si gettano 
5ui cadaveri } per dlvórarne i resti , con- 
sumavano la rovina 1 degl’ oppressi coi loro 
esecrabili prestiti .: Ma di qual epoca parlo 
io? Quali *tempi : ra-ninv nto ? • .- Tiriamo 
t»n 'defiso velo su questi spaventosi quadri; 
e Se talvolta i nostri sguardi involontarrj ci 
• tornano} Ciò serva ptìf farci meglio apprez- 
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lare la felicità dei giorni, che sono di nuo- 
vo spuntati per noi. 

(36) Quando scriveva il nostro Autoa 
re » tra Salito appena sul Trono il nostro 
adorato Fio VII. Pertanto i funesti di lui 
presagì su questo Stato fuori del suo otte 
pruovano, che egli conosceva 1’ abisso a, noi 
. scavato dalla rivoluzione ; ma che , non co- 
nosceva j nè poteva conoscere i prodigi , 
di , cui è capace un -Sovrano, che non sa es- 
ser feliye , che della felicità de’ suoi Suddii 
ti . Ciò che ad ognuno sembrava impossi- 
bile » fu possibile a Pip VII. 3 che in breve 
^ spazio di tempo seppe con sapientissime leg- 
gi a e con mitissimi tributi far fronte , a 
tutti i pulpb|ici bisogni , e richiamare a 
ìoiova vita ypo Stato moribondo . Bavero * 
.;che per, la perdita, fatale dei suoi piu iiber- 
_ tosi dominj F^io VII. dovette provvisoria- 
, menta, ridare a due quinti i frutti dei Ldp- 

? lu di Moute ipotecati su i medesimi ; ma 
[Vera.aUrj^sV^ che. se’ le armate Francasi di 
. passaggio., o stazionarie nel piccolo suo Sta- 
. tu, non avessero vibrate enormi scosse all* 

. erar ip ,, i, rgiatpzza de Sudditi , che, rapiua- 
nicnte risorgeva sotto il suo scettro benefi- 
-.CO^ayjebbje in seguito spmmipistratp a Lui 
.ÌLbidtJti per (soddisfare pienamente \jryfb. 
beato . w .. 

Mentre però si. gr.ahdi cose si.ppc#- 
ì^i^a-ed^ltre si preparavano dal cuor pa- 
.^ternQ. di £40 .Vii. $ e dall v . istancabile ajtt;yi- 
- tu de’ suoi Ministri , una secónda invasione, 
rovers^tHtti i beni , ,e tutte le speranze 
>dgl fiiKi.EòppJo f Vessa la Frovvideiua. j^i- 
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vina > che a Lui ci restituisce s prolunga- 
re i suoi giorni preziosi , e cicatrizzare le 
nostre piaghe colle pietose di lui mani ! 

(j7) Ancorché il nostro Autore » chiami 
per ischerno filosofi coloro 5 che con empie > 
e stravaganti dottrine} si fecero i carnefici 
del genere umano } il rispetto dovuto ad un 
nome , così pregievole c’ invita a designar- 
li con espressione piti adattata . Nomi- 
niamoli dunque coll’ inclito Cesarotti} fi- 
losofastri } e sosteniam francamente } che 
questa genìa a ha sempre avuto torto di far 
guerra ai Sovrani ift favore dei popoli , nè 
mai codesti ipocriti furono ispirati dall’ a- 
more dei popoli nel far guerra ai Sovrani - 
Uri livore insensato contro i Regnanti tut- 
; ti j e cóntro la Religióne , Che li rende sa- 
gri j guidava le penne di costoro , i quali si- . 
mulàndo' di farsi f difensori del debole con- 
tro il forte } ed attaccando tutti i principi , 

■ che han conservate 5 e regolate le società 
nei lungo còrso dei Secoli 5 volevano im- 
, spossessarsi di qiiel potere 3 che calunniava- 
no . L* uso tremendo , che ne fecero } allor- 
ché vi giunsero col mezzo della rivoluzione 
dovrebbe aver disingannati i popoli per 
^sempre'. Nò; i filosofi nella vera aCcettazio- 
’ uè dei termine ( quelli } che Platone deside- 
rava su i troni per fare il Mondo felice ) } 
sanno , e professano} che 1* Altare , ed il 
Tròno si danno scambievole appoggio per 
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frenetiche provocazioni dei Raynal » nè coi 
feroci ululati dei Diderot : ma ve li richia- 
mano coi dolci j e sublimi avvertimenti dei 
Bossuet (o) , dei Fenelon (6) 5 dei Massil- 
lon (c) ec. ec. Rousseau iscesso } quel graa 
sofista 3 che tanto abusò della sua ragione » 
e della sua eloquenza gridava ai suoi com- 
plici : „ Voi dite , che la verità non può 
3 3 esser mai dannosa ai popoli» ed il credo 
33 ancor’ io ; ma per questo io credo ap- 
33 punto 3 che quanto voi dite »i non è ve- 
33 rità 33 . Ben conosceva i filosofastri quell* 
eroe scettrato Federico di Prussia, 3 cui le 
grandi cognizioni della Storia 3 della politi* 
ca 3 e del cuore umano diradavano, le tene- 
bre 3 da cui era cinto in fatto di religione ; 
ben li conosceva allorché scrisse : ,3 Che se 
33 avesse a punire una provincia ribelle 5 
33 vi spedirebbe cotali sofisti a governar- 

33 . . ■ \ 

Sarei quasi per dire 9 che la Divinità 
rivelasse i suoi arcani disegni a Frederico ; 
poiché pochi anni dopo « vidde sull’ Europa 
- prevaricatrice piombai la sua minaccia . 

(38) Fu già detto dall’incomparabile 
«Tullio ( quel gra» filosofo > che nel bujo del 
-J» . Ù t .» ■ 1 .. 

(a) Colitica traila dai Libri Sagri - Dir-' 

■ cono sulla Storio Universale - Orazioni fu- 
nebri . 

(b) Telemaco - Direzione per la coscienza 
di un Re. 

-1 * (c) Piccolo Quaresimale , ovvero Sermoni 

\ alia Corte. • c • - :£ ...-di ili 

1 
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paganesimo vedevi tante verità , combattute 
poi dai biJoso&stri nelU gran luce d<jl Van- 
gelo) che. distrutta nel mondo la religione 
-anco 1’ uniate società andrebbe a distrug- 
gersi!. QueJP autorità pertanto j che veglia 
tsulla conservazione della prima, tende di- 
rettameBte a conservare la seconda; e co- 
i 'loro # che. *sotta protesto di rivendicar? i di- 
^ ritti- dcU.1 uomo le fanno guerra , fan gucr* 
-fa all’uomo listesso . Chiunque conosce i prin- 
cipi , i e la -procedura dell’ Inquisizione Ro- 
ma naij Uà-' trova ; equa * benigna, salutar* . 
Impedire ha i diffusione di Dottrine sower- 
-titri<i r , richiamare : dolcemente alla, verità 
- gli’ erranti pieghevoli». :ed impiegare «iltan- 
'to contro glioosdnati uii moderato rigore > 
; ’Sono ■ queste le sufi. attribuzioni . il . 
e De La filosefaglia: ruggivo contro l.ei , .e 
-prodamiava iht tolleranza jocioè pel senso, lo- 
ro la sfrenata licenza di ogni piùlmoRtruo- 
ir^inidne Dràiidifftrei^a^ per iogni culto 
; religioso!, iflibvro sfogo; delle «plùsozze pas- 
sioni'. *La rivoluzione /frianceseic quel Orri- 
bile volcaàoi di tdtt» Joiji^ssiine psieqdorfi- 
' lótofichepihìa pur troppo jgtn stincate }c cure 
1 dellf'ih^uisiaione^oeoliJu.nha, jgiystjfióàte/ Ila 
.necessità della censura d ei li bri » Se è_ve- 
ro 3 come lo e certamente, ch« i libri go- 
ver nailon 11 ‘mondo , chi rtai vorrà tfrrbnette- 
*'re K iiHntQata ‘libertà; della' stampa ?ul ascia- 
re in balia di chiunque la divulgazione 'di 
^masMfteU^ÉlrVierse colili. KvmnltS' poi 'punir- 
lo della sua audacia è lo stesso^ thc-.piàr- 
‘irn?tt^rej»'iCh*i«ttiue’dh.geltarc Carboni ar- 
denti fra i barili di Pavere > o di scatenarle 
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fiere in luoghi abitati , '(^introdurre cose ap- 
pestate in una Città, facendolo però respon- 
sàbile delle conseguente. Il più importante 
dovere di una saggia Polizia è quello d’ini* 
pedire che avvengano i delitti, ed imali, 
non di aspettare a punirli 3 ed a 'ripararli 
dopo che sono avvenuti . • 1 •' 1 •'> 

t ■ (>9) La Religionedi Cesù Cristo (sola 

degna di questo augusto nome y f-GÌchè .le 
altre non sono se non ohe supc!rsu>ioni ) 
Conviene egualmente a tutte Iq Sovranità di 
qual inique importanza , come cor.v,iekie a tat- 
ti gli Uomini di qualunque Igiiaòo »i ^e le 
•Sublimi massime sono necessarie làLle picco- 
le Sovranità per rassegnarsi alle >hìtraprese 
delle grandi, Ttomsono esse mento hécessa- 
rie alle grandi per-sserbatói ifooderato: . cou 
tutti ; poiché appunto! per f oblia di così 
•sacri dettami Sono crollate le. più smisura- 
te Potenze . ,, Un' Monarca 40 'che slna ,, r e 
3, tenie la Religione, dice Mobtcsquiru nel 
3, suo famigerato spirito delle leggi joé <£- 
,, me un leone *i*h«l cedo atoqpiibOQq che 
3, lo accarezza, e afta votici chcrio. ara- 
3, , mènsa quello che teme ,* od odia ix Re- 
3, ligione è come ujia fiera , .che morde. la 
-33 caténa 3 da cui è<trattienhta diilacciarsi 
-,3 sopra i passagliene quello dhe é privo 
<3, afratto di religiòn* h. un’ animale kerribi- 
'i, le, che> non sentcoJa- sua fòrza, «e 1 non 
quando ^sbrana , èi divora 4 ,3 u vs ; 
o . : 1 : 5(40) La Religioni Cattolica non è al- 
trimenti esposta ad èsser combattuta 3 per- 
chè ili Supremo 5 suo Capo | risiede -necessa- 
riamente fuori di tanti, .«1 diversi Stati ove 
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si professai ma 5 combattuta perché fi soC- 
ve suo giogo reprime l’ orgoglio , 1’ ambi- 
atone *• 1’ avarizia , e ; tutti quei, vizj , che 
tormentano 1’ -umanità . E’ poi una verità 
stroppo confermata da una, lunga e fimestisr 
.sima esperienza *1 che meli e impero- cattolico 
ogni nemico della ; Chiesa non aspetta che 
J*c opportunità , per mostratisi nemico ancora 
• dello ! Sfato» ri » • . >:j »•*.; , -’y 'zittii 

( i i(4i) Pio VH. ha sconsacrato col suo il- 
lustre esempio, questo principio a fronte an- 
cora di perdere i tutti ;t : $uoi Dominj s <? di 
•passare 'daii;il cono jàUa.cattività,. Su questo 
argojmdntOL.st..leggeran : quì -con trasporto: a 1- 
^«iiiip.patetitihe iidee prese dall’ opera Cef- 
mo del Cristianesimo^) nel volume quarto 
«dizione ^tìt. Panigl i jte 2 *i ; ih . -.h 

/.-co ì 5 j Sé esistesse: in mezzo all’ Europa un 
,, tribunale ,■ che a nome di Dio giudicas- 
-sa le ndzionir ed, IModarchi jv.echefim- 
1^ pfdisse le guerre* o le rivoluzioni ;,que- 
sto tribù naie sarebbe senza dubbio il ca- 
J, po d’ oper'a , dell* politica, ed ih più al- 
-ii tooigrado d«d» -perlfezione -sociale^ 1 Papi 
sdnot stati in procinto di giunger^ a-que,- 
; 1 5 sta mèta.», /n i b-.« o :kvj 1 ; joicil r- 
in .Vi oii i Romai Cristian» adempie tutti - i, dp- 
oyi yen dèi sdò destri àmi^e sembra yeramtn- 
te Ja Città eterea t Terripo forse everrà., 
in- cui si. dovràr Confessare * che era/: pyu- 
„ re un’idea raagahani t;a ,[« una magni fi#i 
istituzione quel Padre spirituale situato 
•li jii» mezzo ai popoli 'pe r/: ri unire . fra doro 
•s, r le diverse parti della- Cristi* nfeàfi Che 
'i »)< gran .personaggio è mai un Papa animar 
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a, to veramente dallo Spirito apostolico ! 
a, Pastore universale del gregge , Egli pub 
9 , o contenerlo nel dovere , o difenderlo 
3, dall’ oppressione . 1 suoi Stati grandi ab* 
3, bastanza per renderlo indipendente j trop- 
3, po piccoli per renderlo terribile non gli 
a, lasciano 5 che il potere dell’opinione ; po» 
35 tere ammirabile quando non abbraccia nel 
3, suo impero, che opere di pace s di be- 
3, neficenza , di carità . „ : • r 

(42) Dizionarj , Compendj , conti tmv 
rali j pensieri staccati ec. ec. scritti , forse y 
da alcuni pochi per facilitare 1’ acquisto 
delle Scienze , e render comuni le utili co- 1 
gnizioni ; ma compilati , senza dubbio , da 
molti per ispezzare il pane dell’ increduli- 
tà , e della rivolta , hanno inondato il Mon- 
do colla semidottrina . Una volta ciascuno 
attendeva a perfezionarsi nella facoltà , cut 
crasi consagrato ; da un mezzo Secolo in poi 
tutti vollero saper di tutto , e così perde- 
vasi nella profondità del sapere cib , che 
acquistavasi nella superficie . La toletta del- 
le Donne galanti , lo scrittorio degli Uomini 
di buon tuono furono ingombrati di opere 
sulla metafisica , sulla politica , sulla teoio-' 
gja * 11 medico dissertava sul contratto so- 
ciale , e sull’origine dell’ineguaglianza fra 
gli uomini : 1’ uomo di legge sugli amori 
delle piante , e su le nuove scoperte della 
chimica : l’ Ecclesiastico su lo spirito delle 
leggi » e su la decadenza della Repubblica 
Romana : il Militare sulla Cosmogonìa Mo- 
laica , -e sulla disciplina della primitiva 
Chiesa* Con poche pagiai di lettura fatte 
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la mattina si brillava nei circoli della sera , 
«oh nelle materie del proprio istituto , loc- 
chè sarebbe .stato pedantismQ , ma in co- 
gnizioni pellegrine , e dalla stravaganza de* 
suoi concetti sapevasi far desumere la pe- 
netrazione del suo spirito . Perciò , abbando- 
nando ognuno la propria messe per ispiga- 
re ne! campo altrui , non si raccolsero che 
idee isolate, assiomi stravaganti ,, principj 
o falsi , o indigesti , onde la vera dottrina 
divenne il privilegio di pochi , e la semi-' 
dottrina il fascino di molti • Con frammenti 
di sapere acquistati all’ azzardo si presumet- 
te di avere scoperte verità sconosciute ai 
nostri maggiori , e scrutinando leggermente 
quanto vi era di più astruso , e di più sa- 
cro, le operazioni della divinità, come quel- 
le de’ governi , divennero, il bersaglio di 
scioli orgogliosi. A forza di ostentare un 
senso sublime si perdette il buon senso : a 
forza di comunicarsi idee losche , o stra- 
volte , il Mondo si offuscò , e fu in pro- 
cinto di ricadere nelle tenebre barbariche • 
L’ educazione , che nei buoni istituti » 9 dai 
savj Padri di famiglia or si, procura alla 
crescente generazione dovrebbe sicuramente, 
benché lentamente, distruggere il dominio 
della semidottrina . Lo studio sistematico 
dei dogmi religiosi, degli antichi classici 
e delle scienze esatte abituarà le menti à 
non appagarsi di audaci , ed ambigui assio? 
mi , ma le imbeverà di idee solide , prc>» 
cise , appurate , e solo con tali presidi la 
scienza del giusto, c dell’onesta potrà rior^ 
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dinare il mondo sconvolto dalla se mi dot- 
trina t 

(43) Comunque si fosse condotto il Go- 
verno Pontificio, la sua caduta era irrevo- 
cabilmente risoluta dai demagoghi allora re- 
gnanti . Ognuno può ricordarsi , che men- 
tre il Governo Pontificio si trovava col diret- 
torio Francese in piena pace > comprata nel 
trattato di Tolentino con immensi sagrificj , 
una Divisione di truppa Cisalpina traversava 
pii Appennini a gran giornate per eseguire- 
in Roma colle forze della Repubblica biglia 
quella rivoluzione 3 che non conveniva in 
quel momento al pudore della Repubblica 
Madre. Ma intanto l’uccisione del General 
Duphoc fece cangiar piano : le falangi del- 
la Repubblica Figlia dovettero rapidamente* 
ritirarsi 3 e la Repubblica Madre volle riser-» 
vare a se stessa il facile vanto di vendicare 
P orribile attentato , così chiamato nei suoi 
Proclami. Quest’ orribile attentato , secon-j 
do i più comuni principi del diritto delle 

f etiti -, era stato commesso dalla Repubblica 
rancese 3 che fomentava apertamente una 
sollevazione in Roma 3 e dal General Duphot , 
che colla Sciabla alla mano volle respingere 
un distaccamento di Truppe Pontificie » in- 
caricata di arrestare alcuni sollevati . Difat- 
ti 3 se tanto fosse accaduto a Vienna 3 a 
Londra 5 a Pietroburgo , la riparazione sa- 
rebbesi data dalla Repubblica Francese 3 quan- 
do avesse voluto evitare una nuova guerra . 
Ma il colpo seguì nell’ inerme Roma 3 e fu 
jl Direttorio Francese , che volle riparazione> 
^struggendone il governo . Così anche in 


So 

quell’ incontro l 1 Apologo del Lupo j.e dell* 
Agnello ebbe la sua ( ahi troppo frequente ) 
applicazione . 

(44) E’ degno invero di tutte le solle-, 
citudini del governo 1’ affidare 1’ esecuzione 
delle leggi » ed il deposito della forza pub- 
blica a soggetti , che siano » quanto piti pos- ■ 
tibile » disposti a non abusare di questa » 
ed a conciliare a quella il massimo rispetto . 
Le qualità morali , la rigorosa inalterabile di- 
sciplina , un soldo sufficiente » e la graduata 
sempre sostenuta subordinazione degl’ indi- 
vidui destinati ad essere il braccio della giu- 
stizia » possono sole renderli adeguati a tal 
geloso incarico » conciliare ad Essi la pub- 
blica opinione » e meritar loro il prezioso 
titolo di primo corpo armato della sovra- 
nità . Può assolutamente asserirsi , che dall* 
impianto» e dal contegno di questa forza di- 
penda il rigore » e l’ osservanza delle leggi » 
dipenda la sicurezza delle persone » e delle 
proprietà » dipenda il decoro di chi gover- 
na » e la tranquillità di chi ubbidisce . Di- 
fatti , come mai sperar potrebbesi , che i 
santi dettami della giustizia siano in onore» 
se gli stessi suoi Esecutori fossero talvolta i 
primi ad infrangerli » ed a restare impuniti ? 
se Essi stessi si facessero in varie circostan- 
te §1* istromenti della prepotenza , o i com- 
plici gl’ istigatori » ed i fautori dell’ ini- 
quità r Se in cotal forza armata venissero 
ricevuti individui sfuggiti o alla vendetta 
punitrice di potenza estera , o a quella del 
proprio Sovrano ; se tali individui » anco do- 
po nuovi eccessi > trovassero spesso l’appog- 
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gio dei lóro compagni o capi, e col cam- 
biar di una piazza trovassero impunità , ed 
impiego ! J se le estorsioni fossero talmente 
abituali per Essi , che le riguardassero co- 
me parte della loro mercede ; se nell’ ese- 
guire gli arresti usassero tai modi , Che sem- 
brassero per lo pii» esercitare una violenza , 
che un’ atto di giustizia ; ; se ■ finalmente: il 
governo istesso, degradando la loro istitu- 
zione coll’ infamarla , si ponesse quasi nell* 
impossibilità di arruolarvi persone onorate 
allora certamente la forza pubblica non po- 
trebbe^ mai corrispondere' al sublime j$uo 
scopo . . ìfi 

(45) Se 1 ’ esatta osservanza delle jleggi 
penali garantisce agli esecutori di giustizia 
la loro imponenza 4 rttotÉo più garatìtispq «4 
ogni cittadino la sicurezza di quanto Ha 
di piti caro . L’ inevitabilità , e prontezza 
delle pene è il vero palladio della pubblica t 
e privata incolumità , <e quando i delitti so- 
tio sempre puniti , diviene ovunque piiLfarq 
il caso di punirli . La persuasione , eoe, jjes- 
suh asilo , nessun privilegio , nessun sutter- 
fugio , nessuna protezione potranno mai sot- 
trarre il delinquente alla pena dovuta ai suoi 
delitti , è un freno di ogni altro maggiqre * 
S’ imputava al Governo Pontificio , che per 
uno spirito di mal’ intesa compassione , o di 
troppa arrendevolezza agli oflficj dei Grandi , 
non che ai maneggi dei piccoli, lasciasse 
spesse volti; impunite , e non punisse con 
proporzionato rigore le violazioni ; dell^ leg- 
gi , e che appunto per cotal sistema aWe- 
11 isserò nello Stato Pontificio alcuni delitti 

n Q 


eoa pili frequenza , che negli altri Stati . Per 
esempio la delazione di armi micidiali era 
vietata » come lo è attualmente eoo (Savissi- 
mi 5 e severissimi Jbditti : ma all’ ombra di 
qualche Patente , e pur troppo ancora , e 
principalmente di Patenti date in gran co- 
pia dai Bargelli , e colla sp ranza dell’ im- 
punità , i più discoli della plebe ne anda- 
vano muniti, e frequenti omicidj funesta- 
vano le pacifiche Città- del nostro Stato • 
Noi abbiam veduti cessare questi orribili 
attentati , appena il Governo ricusò deci- 
samente ogni indulgenza ai: delatori. 'deli? 

anni , , , . 1 , 

(46) Quest’ intiero sapitòlo mef-itejebbe 

di essere scritto a lettere fiammeggianti iu 
tatti i Gabinetti delle Corti Europee: • Com? 
mai i perfidi consigli poterono una volta 
traviarne alcuni a segno di congiurare con- 
tro quella Sovranità, che garantisce tutte 
le altre ! Ma tiriamo un velo su ir passati 
errori , che con cinque lustri di stragi , c 
di rovine si sono dovuti espiare è contem- 
pliamo con dolce meraviglia , come 1 ’ Au- 
gusto Senato dei primi Monarchi del Mondo 
ha ripristinato la Chiesa. Romana in tutti i 

Suoi Dominj , • " 1 ■ r 

(47) 1 Galli dopo dieciuove mesi dt 

permanenza si ritirarono è vero dal Campi- 
doglio , e dai Doininj Pontifici, ma come 
imporrente impetuoso j che., rientrando nel 
suo letto dopo 1’ inondazione di floride cam- 
pagne , lascia ovunque il tristo spettacolo 
delle sue devastazióni. fcnnqmerabUi fami- 
glie furono vittime 4 i 'quel fatale, benché 
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passaggiero , sconvolgimento » ma la pi?? 
famiglia oltre alle comuni sciagure pianse , 
e piange ancora una sciagura tutta suà 
propria. 

In quell epoca » di sempre acerba me. 
moria , trovayasi nel Sagro Collegio .il Car- 
dinal Tommaso Antici,, assunto alla Pqrpo r 
ra per nomina del Re St^upisl^o di Polonia, 
di cui era presso la Santa Sede da lunghi 
anni Ministro Plenipotenziario 9 cpme lo era 
dell’ Augusta Casa di Baviera ? non cfoè di 
altri Sovrani di Germania . 1 suoi esimj ta r 
lenti , l’ insinuante sua facondia 3 ed i di Ini 
felici successi pei pii» ^pinosi affari il peserà 
caro, e stimabile a molte Cogti di (Europa , 
non che alla Santa Sede , ,ed a quei tanti , 
che il conoscevano . Per dare un’ idea di 
quest’ Uomo , le di cui beneficenze inquì 
mcrabili sparse sopra, di pie 1 e sulla mi? 
famiglia vorrei render conte al inondo in, 
tiero, mi prevarrò delle espressioni usate 
da un Letterato Alemanno in ima Dissertai 
zione da lui recitata nel 1775., peli’ Accade- 
mia delle Scienze, e belle Lettere di Mau- 
Heim all’, occasione del ritorno da Roma del 
Serenissimo Hlettore Carlo Tepdor.o , e dei 
piaceri , e vantaggi» che avea ricavati.d? 
tal soggiorno : „ L’ anima di queste savie 
„ disposizioni ( dice l’accademico ) fu Uin- 
3, comparabile t Signor Antici Marchese di 
Pescia 3 attaccatila più anni alla perso- 
na 5 ed al ministero di S- A. Elettorale ; 
„ stimato, da lui 3 e degno della sua stip»? 
3, per lo zelo nel di lui servizio , per 4 
3, sua applicazione 3 e per i suoi superiori 
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si talenti : Uomo attivo , ed instancabile » 
sempre occupato , e serti ^re supcriore alle 
',s sue occupazioni : animo ingenuo , che 
sj rispetta la verità 3 e sa farla rispettare 
33 dagli altri ; abile negoziatore a buon po- 
si litico 3 ma Senza bassezza- i’- essènza fin- 
33 zione ; sprezzante' i sórdi Intrighi'^ e non 
conoscendo , cfrtf le? vie dell’ o'nòre, e 
s ‘3 della probità : Uomo nato p’dr »gl’ impie- 
: ò> gHi pii! gràndi i e capace dTreiidere li 
i criniti -alla CHirsn . • ed allo 


3, plìi grandi servigi alla CHiesa , ed allo 
si 3 Stato ,3 . 

mi ' ^uest’ Ubino fu sommerso dalle onde ri- 
Voluzionarie, e col corpo infievolito da abitua- 
li infermità . collo spirito abbattuto dai tanti 
tori-ori di quel tempo, si fece sorprendere dal- 
le minacele di deportazióne V b 'di'dbrifisc'a , 
ò piuttosto dal troppo amore per la sua far 
miglia, ai di cui vantaggi avea sempre viS> 
Suto , ed inoltrò a Pio VI. 1 , già tradotto 
alla Certosa di' Firenze 5 ‘ la '^ùà, rittUnzia! al 
Cardinalato ” non' che alla' Còrtè feavara'i 
quella del sùo’ lucroso è dfgrtitt>$o|K 4 iniste- 



ftngi dal triovar 'Egli' iMK/'Wa solitudine 
duella pace ,'^ché ! ' e?rcaVa*\ : fa -tormentato 1 

1 «t !\ J • rn5 n r»j-\ 



tor dall’ altra affannoso volgersi .°-Ricordo-, 
‘dorfrt' , durante 1 T imptro !dH deftiagoghi-s 

OUi» a 'J ^ JkiOiAi. J» L»ì-. tC ’ 

s ; I 
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giorno non passava per lui senza qualche 
molestia: Sevi era una requisizione 5 se una 
tassa straordinaria 5 se una multa sull’ opi- 
nione j, sopra di lui le scaricavano. Gli fe- 
cero. un delitto di gerarchica ambizione 3 per- 
chè inawertentemente usava in Casa la sua 
antica calzatura coi tacchi rossi 3 e ne Fu 
inserito un calunnioso articolo in un Gior- 
nale d’ Italia $ e dal Prefetto del Diparti- 
meiito ne ebbe un minaccioso rimprovero . 
(Quando nell’invasione de’ Napoletani 9 i 
capi della Repubblica Romana si ridussero a 
Perugia , scoppiò una nuova persecuzione 
nelle Privinole contro i p.u distinti del Cle- 
ro j ed il già Cardinale Antici non si liberò 
dalla prigione , che colla potente discolpa 
dell’ oro . Allorché poi la misericordia divi- 
na 5 dissipando quel caos 3 ci ricondusse al- 
la lu<|e del Pontificio Governo 5 allora il be- 
nefico mio Zio, sgombrato 1’ animo dai ter- 
rori 3 e libero dalle persecuzioni dei scelle- 
rati 3 cominciò a gustare la tranquillità del 
suo ritiro » di nessun’ altra cosa occupan- 
dosi , che di silenzioso , ed occulto ben fare . 
Una gran parte del giorno £i consagrava all* 
orazione 3 ed all’intensa lettura della Bib- 
bia 3 e dei Santi Padri 3 giacché gli altri Li- 
bri non :,vean piò per lui alcun sapore : 
altra parte impiegavala nel dar consigli v a 
stender, pareri per la conduzione di quel- 
li j che il consultavano > o nel diriggere gli 
affari della nostra famiglia 3 internandosi 
con maravigliosa penetrazione anche nei det- 
tagli' pi» pomósi oda domestica economia 3 
come se fra loro avesse passata la sua vita* 
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mostrando così > che Se avea saputo trattare 
he Cose grandi colla stessa facilità delle pic- 
cole » non isdegnava di trattare le piccole 
Con la Stessa attenzione delle grandi» Rao* 
Chiuso in poche j e piccole stanze 3 e quasi 
sempre solo 5 pago della mensa comune fra 
urta folla di Nipoti s e prò Nipoti , dopoché 

f ìer quarant’ anni avea vissuto in Roma fra 
e delizie 5 le grandezze j e la società dei pili 
illustri Personaggi*; il suo disinganno dell’ 
iìlifsiòni mondane giunse a tal segno 3 che 
mai più indossò le decorazioni di San Stanis- 
lao j e dell’Àquila bianca » nè quella di Mal- 
fa j di cui era gran Croce . Spesse* mi ripe- 
teva j che sentiva imminente la sua dissolu- 
zione j fc che sperava con quel tenor di vita 
( per un Uomo Come lui certamente umilian- 
te » e penoso ) di ottenere il perdono delle 
fiiolté Sue colpe . Quanto egli aVeva » era 
fùtto pér noi suoi Congiunti > e per i poveri » 
£1 quali fino agli estremi fu largo di soc- 
corsi . Ricordo 5 non senza lagrime della piò 
tenera riconoscenza 3 che avendo égli nel 
18^5. impiegate in opere di pietà cinque- 
mila Piastre , mi fece quasi una sincera- 
zione di averle tolte a me » per cònsecrarle 
alla propria salute * 

Una malattia di languore lo condusse 
ttamquillarnente al Sepolcro nel giorno 4. Gen- 
ite jo 1 81 2. s avendo egli incominciatoli suo 
àfótiO ottantesimo. primo 3 e conservando fino 
ili* ultimo respiro la mente libera } e tutta 
rivolta al Padre delle misericordie s come 
di attcstò 1* egregio Sig. D. Gregorio Nico- 
li > che lo assistette gcherosametite in quel 
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gran passo . la sua morte nori indifferente 
agli estranei j luttuosa ai suoi Concittadini * 
funestissima riuscì a tutti noi suci Congiun- 
ti 3 che in lui perdemmo il Padre più amo- 
roso a la guida più illustre 3 il benefattore 
più generoso. '■ ,■■■■ ' é ' 

• Parecchi giorni dopo quella catastrofe 3 
rinvenni ne’ suoi ben sistemati Frotocclli 
tutta scritta di suo proprio pugno 3 come 
molti han veduto 3 e come ognuno potrà, 
presso di me vedere 3 la minuta di una pro- 
testa diretta al Sommo Pontefice 3 che qui 
trascrivo per commune edificazione * 

BEATISSIMO PADRE 

3, Rinunzia! 5 Padre Santo 3. ^ Dignità 
33 Cardinalizia , e la mia dimissione fu as- 
33 Soluta j e perpetua . Ma chiamo Dio in 
,, testimoniò j che tal mia rinunzia fu bexi 
3s lontana da qualunque mia adesione^ all , 
3, usurpato Governo 3 cd ai sistemi di al- 
3j lora i che anzi col mio costante conte- 
3, gno ne ho sempre mostrata e allora 3 e 
3s in appresso la più decisa alienazione . Non 
33 si era ancor fatto alcun 1 insulto 3 nè ol^ 
j 5 traggio alle inviolabili Persone dei Signo- 
33 ri Cardinali 3 allorché fui inaspettatameu- 
33 te avvertito da chi ne era ben consape- 
3, vole 3 che quanto prima sarei stato arre- 
33 <stato 3 c tradotto nelle pubbliche carceri 
33 per esser . poi deportato in remoto paes# 
3, colla privazione di tutti i miei tieni. Fu 
3, il timore » lo confesso 3 e il dichiaro s fu 
33 il solo timore di una vita indigente 3 e 



infelice , che m* indusse a rìhunziare dac- 
chè potei conoscere 5 che ad evitare Firn» 
niinente esecuzione della confidatami ri- 
soluzione di quei . nuovo Governo , non 
9 j mt restava altro mezzo 5 fuorché quello 
3, di non esser più Cardinale. ... 
c ,) Non avvertii in quel momento a c 
33 avréi pur dovuto avvertire a che la di- 
,3 missione del Cardinalato in sì fatte cir- 
,3 costanze di governo } e di sistemi avreb- 
3 ; be potuto servir d’ inciampo ai deboli a 
„ :« agl’ indecisi 3 e di trionfo ai seguaci 
,3 dell’ uno e degli altri , attribuendola i 
3, primi ancorché erroneamente 5 e i secon- 
3, di malignamente ad adesione di unCar- 
3, dinaie di S. Chiesa a quel nuovo crimi- 
33 noso sistema } quando appunto per non 
3, darne motivo i doveri del proprio stato 
ss m’ imponevano F .obbligo di soffrire con 
ss coraggio apostolico qualunque perdita dei- 
, 5 le sostanze 3 qualunque strazio della per- 
ii sona 3 e qualunque più penoso tenor di 
3,: vita, piuttosto che mancare alle obbli- 
33 gazioni ,■ c alla dignità di Cardinale col 
„ dimetterla in quelle circostanze per vii ti- 
s, more di una vita infelice. . , 

- 3, Non F avvertii in quel momento , 9 

3» avrei pur dòvuto . avvertirlo ; Ond’ è che 
33 io debbo conoscere i che indegno com’ero 
33 al cospetto di Dio per le molte mie col- 
8» pe di occupare la, più eminente dignità 
.83 della Chiesa , Iddio permise , che un velo 
■ m y agli occhi della mia mente mi nascon- 
33 desse 1 in quel momento F importanza , e 
33 ; gU effetti di tal mia dimissione * sicché 
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33 aVessì a privarmi io stesso di sì gran 
33 dignità , della quale ero indegno agli oc- 
,3 chi suoi > Perciò a riparo 3 e a disjngan- 
3> ao di qualunque sinistra interpetrazione 3 
^laierronea negli uni , o maligna negli al- 
,, tris alla quale io potessi aver data oc- 
,, casione 3 o motivo colla mia rinunzia in 
,s quelle circostanze 3 io condanno solenne- 
,, mente innanzi alla S. V. il mio errore* 
„ C 1’. indoveroso timore > che m’ indusse 
3, ad errare . Ne chieggo perdono a Dio > 
, s al Sagro Collegio de’ Cardinali , e a tutti 
,, i Fedeli . Ma dopo Dio 3 lo chieggo prin- 
3, cipal mente alla, S. V. qual Vicario di 
ss Cristo in terra 3 e Capo visibile dell* 
33 sua iChiesa 3 e qual solo dispositore del- 
33 la dignità Cardinalizia . Lo imploro* pro- 
33 steso a terra coll’ animo ai suoi santis- 
33 sijni piedi 3 anco io pruova della mia ve- 
*3 Aerazione 3 e del costante ossequio mio 
3, per. la sagra Persona di V. S. qual Som- 
ss mo Pontefice » e qual mio Sovrano ; im- 
«3 plorando nel tempo istesso col più de- 
ss vqto fervore 1’ apostolica sua . benedizio- 
» Ofiia»». . ( . "! ! o. *V 


, bi s* Di Vostra Santità 

j'!*) f i>*. ii oi\. • 

. 33 Recanati .1 Settembre 1807. 33 


-- .1 Poiché gli Eletti dal luminoso lor seg- 
gio le nostre azziooi contemplano* Voi mio 
bei0eficentis9ÌfT)o Zio vi compiacerete della 
publicazione di questa vostra protesta * con 
cui. divulgo un vostro 3 poco^oto* risarci- 
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mento 'a quella Caduta j di cui gemeste fino 
agli ultimi istanti: Tanto è vero * che una. 
debolezza * a una colpa £ spessi volte l’ i - 
aavvcrtenza ; o il trasporto di un momenr 
to 3 ma formano poi ir rimorso di tutta» la- 
vita ! Fortunato Voi ;■ che aveste il tempo t 
e la volontà di piangerle * e di espiarle 
poiché se gli nomini non perdonano** ba- 
sta * che perdonato vi abbia Quello* da 
cui solo dipende la nostra eterna sortei 

Mi accorgo di aver ecceduto su questo 
argomento lo spazio ordinario concesso ad 
una nota ; ma forse tnovarò scusa presso le. 
anime sensibili * se ho colta questa circo- 
stanza per deporre un ramo di Cipresso 
sull’umile avello di un uomo* cui avrei 
dovuto inalzare un Mausoleo* •' i \ . 

(48) L’ Autore dovea qui aggiungere 
quanto era necessario per mostrarsi istruito 
(. come un’ uomo dei suoi principi dev’ es- 
serlo) che qualunque siano in apparenza 
gl’ incidenti 1 * che concorrono all’ elezzione 
del Sovrano Pontefice * son pur tutti diret- 
ti da Chi * tenendo come una stilla di ru- 
giada 1’ Universo nel pugno * ha promessa 
alla sua Chiesa perpetua assistenza . 

(49) Chiunque a questi brevi tratti * 
ed a quelli * che seguono si rammenta , che 
furono scritti nel i&or. * trovarà nuovi mo- 
tivi per encomiare lo sguardo felice del 
nostro Autore, con cui fin d’ allrra pene- 
trò il carattere ammirabile del nostro ado* 
rato Sovrano . Se Egli ancor vive sarebbe 
degno di scrivere la Storta dei decorsi tre 
lustri del suo pontificato* che esiggono la 
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penna di un tivio 3 o di un Sallustio . In 
rio VTl. vediamo riunite l’ intrepidezza di 
S. Leone Magno 3 1 * umiltà di S. Pio V. 3 
lo spirito protettore delle belle arti di Leo- 
ne X. , 1 ’ amore per le salutari riforme di 
Sisto V. Egli segnarli nei fasti della Chie- 
sa j e degl’ Imperj un’epoca eternamente 
gloriosa. . . 

(50) Non potean chiudersi queste pa- 
gini con verità più consolante 3 e 1’ egregio 
nostro Autore 3 che tanto sagacemente ha 
meditate 5 ed esposte le basi fondamentali 
del Governo Pontificio , non potea trarne 
che questo risultato . Ma se egli seppe così 
ben conoscere i pregj di questo Governo > 
non seppe prevedere i felici progressi delle 
meditate riforme 3 e cadde in grave errore 
supponendo 3 che 1’ àmmirabilc energìa del 
Signor Cardinal Consalvi nell'escguirje 3 fos- 
se resa vana da indovcrose opposizioni dei 
Governanti Primarj . Nò ; Questi anzi coo- 
perarono nobilmente ai benefici disegni del 
commun Padre 3 e Sovrano; e Pio VII. non 
Solo soppresse gli abusi Annonarj divenuti 
in Roma la voragine dell’ Erario 3 e nelle 
Provincie un tessuto di spergiuri 3 di mo- 
nopòlj 3 di frodi 3 ed il flagello dei Proprie- 
tarj : Pio VII. non solo emanò un sistema 
daziale acclamatisSÌmo 3 e proclamò la tanto 
bramata libertà del commercio 3 ma fece ese- 
guire la complicatissima > e tanto salutare 
equiparazione della moneta senza scossa 3 e 
senza il minimo danno di alcuno ; ma det- 
te un miglior sistema alle Amministrazioni 
Communali 3 ma stabilì un Corpo di Trup^ 


9^ 

pa. Pretendale tendente al decoro , ed all» 
sicurezza interna dello Stato ; ma ordinò ad 
alcuni. dei, ^maggiori indegni legislativi di 
Roma : la i compilazione di un Codice Penale 
adattato all’; indole j ed ai bisogni dei suoi 
popoli ; ma trovò anche tempo , e risorse 
per arricchire; Roma di nuovi preziosi og- 
getti dell’ antichità . É tutto questo Egli fe- 
ce nel giro di pochi anni i e tutto questo 
con una parte soltanto dei Domiuj Pontifi- 
ci pesti, e scarnati dalla precedente rivo- 
luzione; e tutto questo fra mille affannose 
cure della sua Spiritual Podestà, e sortole 
interminabili esigenze di un potentissimo stra- 
niero Governo ! Quante altre sue riforme 
nell’ amministrazione della Giustizia , e delle 
pubbliche rendite, non che iu altri rami di 
pubblico , o di privato interesse sono state 
impedite dalle Ecclesiastiche , e politiche 
Oscillazionó, fra cui visse Pio VII. duran- 
te la prima epoca del suo immortale Pon- 
tificato , e dal fatalissimo interregno, che 
per un’ intervallo interminabile lo tolse al 
suoi sudditi T ' . 

Ma .diamo bando alle querele. Pio VII* 
regna nuovamente su noi , e conosce in tut- 
ta la loro estensione le nostre perdite , ed 
i nostri bisogni . Pio VII. ha per coopera- 
tori nel suo Spirituale , e Temporale Go- 
verno Personaggi distinti per religione , per 
dottrina , per grandi servigi , e per lunga 
esperienza nei piò ardui affari . Era questi 
vediamo,. .come Segretario di 'Stato: T Emo 
Sig. Cardinal Consalvi , che dopo il suo sog- 
giorno alle prime Corti , e fra i piò gran- 
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idi Politici di Euròpi , loPflra ficco di nuo- 
ve preziose vistò' sAl^ góvèrrto n dei popoli , e 
festeggiato ‘dalla pùbblica riconoscenza, per 
i faustissimi successi* J delle :j swe;- trattative s. 

'Alla cognizióne 1 perfetta ddlo%pirito .del se* 
rolo per domiharlo > e noti esserne ; domina- 
to delie tendenze dei Gabinétti: per secart- 
■tlarle , óve 'sHpuòV ' e iJeÉtiHcarle'jove'si d|e- 
-ve-; delle ^ Verità- ‘politiche i< e'd> economiche* 

galleggiano -sopra il diluvio di tanti eri- 
tori * per farle -sèrvite 'alla oonimunei utili- 
tà , l r irtsigoO- Porporato uniscb-qoellì . attivi- 
tà* e queflb aelo'dej pubblico j bene ? Che 
sdegnano ogni riposo , e che lo rendono an- 
che superiore al sublime incarico da Pio Vii. 
affidatogli . 

Dunque ripetiamolo esultando : Pio VII, 
regna nuovamente su noi ! Siam noi resi po- 
veri dalle tante , e lunghe esazioni sofferte ; 

Pio Vii. non ci domandarà che moderati 
tributi : Desideriajpq die i tei non venga- 
no sottoposti *sn Céstitoti tehza 1* assistenza 
del difensore ; che le Sentenze di pene gra- 
vi non siano definite da un solo Tribunale , 
ma possano sempre portarsi in appello ad * v 
un altro ; che 1* enorme ammasso delle leg- 
gi civili , ed il metodo di applicarle si ri- 
ducano ad un pi ii ordinato sistema , onde • - 
cessino i raggiri forensi, e siano più spedi- 
ti i giudizj ; che nelle amministrazioni del- 
le rendite communali , e dello Stato siano 
adottate le norme già appruovate da recenti _ ; 
esperienze ; che i Depositari della pubblica 
autorità siano fedeli interpetri delle leggi , 

C che non possano senza incontrare imman- 
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cabli mente la Sovrana indignazione, farsi 
ad esse superiori,; che il jjotere giudiziario 
sia diviso dal potere amministrativo , e ti- 
bialmente qualunque cosa noi sudditi potia- 
■oio bramare a nostra commune prosperità > 
•deponiamone con illimitata fiducia i rispet- 
-tosi voti ai piò del- Trono Pontificio. L’ au- 
gusto, ed immortai Pio VII. ci accordar* 
«quanto può accordarsi colla religione , col- 
la giustizia ». e. Coll’ equità. Sì ; una nuova 
lira incomincia per noi.l Ab bandoni a mpei 
lietamente all’ oblìo del passato , all’amore 
del presente> alle speranze dell’ avvenire * 

•i- - : y. • ^ » . . . , 

» * 

' • • • • . ‘ - ' - ’• . J 
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ERRORI. 


CORREZIONI 


P. vi. lin. 18. balzò sbalzò 

xn. lin. i. F. E. 

id. lin. 3. utile utili 

id. lin. ult. delia dalla 

9 lin. 12. circondatò circondata 

23. 1. 14. e ij» del eom-., -deicoqrne«t^bili 
' * mèsti bile 

25. lin. 5. inqujsitprie~ .inquisitori^ • 
id. Iiu« *9* Vnenif»sto^ ’i** •' Aiata ifésto^d */ : 
29. lin. 32. presenti presenti 

3 8. lin.\V7v ■alerò, v"^ .\i\ nafto :n.*) 

43 .4 ■ ‘tu' r-s^Vn'v'V 

47. lin. 11. amati amari 

49. lin. 23. carreggiano carreggino 

77. lui. tilt. Fatte fatta 

84, lin t 25- -pricipitosa-, precipk^mn. 

» \ .1 < tc. ( • f * ' *» 

N. B. Si om mettono dii correggere alcuni er- 
rori d’ interpunzione • 
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DE VITA ET GESTIS BEATI MATTHAI 
APOSTOLI ET EVANGELISTAE, 

Eiusque gloriofì cotporis in Salcrnitanam 
vrbemtranflationc . ■ 
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CATHOLICO INVIO T1SSIMO. 


MAUCVS oAVITOKIVS &ÌA\SILIVS 
' Column* cArcbitpìfcopus Salernitana!. 



hancCiuitatcm;accuratèconfcribererti , tuoq; Ampfi/si* 
nio nomini dicarem.Matthsus enim,vt Eùangeliftarum 
primuSjUa di Regni cui huius, patronus eli rutelaris;a<?Ma 
icflatis tua: rebus alsillit , easq,* in amplianda*, defenden- 
daq; Fide catholica , femper ad vota (ccundat. Igitur poft 
«penuftratam,exo(ficii mei fn unc re dui rate nr, atq; Dioe-* * 
cefìm ; (àncitasQj legcsomnes ? qux moribus emendan- 
do, communiendcq, Religioni, piurimum accommoda- 
tee videbantur,& quas huic libello adiunxi,in eam curam 
diligenterincubui,vt intelligerem,qui fa&um fi r,vt ex re- 
motikimis regionibus, facrum Marnisi corpus , ante an- 
nos pene quingentos,ad tuatn liane ciuitatem,deferretur. 
Perlcgi eam obcauUm autores omnes, qui beatilsimi 
huius Apoftoli gefta (cripfere,ac nouifsimè comperi in Ec 
clefis huius Archiuo,vetullifsi ma exem piaria, Lcngobar 
dis carafteribus , manu (cripta, ac vetuftate pene corro (à 
, qua: rem omnem explicangex quibus potilsimum totani 
hanc narrationem contexui: quòd feiebam multis anno- 
rum curriculis jhiftonaipfam inter diuinaEccleha: huius 
officia fui (le receptam : contrà vero autores cstcros in 
fum ma reru, difficultate, atqj incertitudine , verfàtos efiè. 
Tametfì autem tibi prò tui lmperii amplitudine, res ma- 
ximas adminilhranti, &: vtriusq; orbis habenas moderan- 
ti,vix liceat iis legendis vacare; ea tamen eft tua pietas, de 
religio , vt non dubitem gratifsimam tibi futuram huius 
libelli le&ionem, ex qua vitam,obitum,miracu!a,tranfla- 
tionem deniq; ipfam gloriofìlsimi Apoftoli probe, noue- 
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ris.facifsqiìegendo.vtChrilbaniomnej.qiiircligionisdu- 

ftitn, pietatis , yirtutum deniq,- òmnium exempla, in tuis 
aftiombusintucm^id Inntfifiumhunc Anptfplumco- ' * 
IcndiUTi, & venefa'ndurrf, Maidhtis tua vernini feditcs, 
accendantur , & inflimmentur . Vcr(àq ; vice'confecutu- 
rum ce (pero.vt quemadmodum gloriosi buine Euanveli- 
fta- prccibps,propter Euangeiii pxxdicationem.Occiduus 
wm cibi orbis obtemperac ita & Onentis Imperli mqdc- 
rator efrìciaris, cuius Ioca.plurima bcaais Apoftolus, nrx- 
dicatione (ùa .quondam dluftrauit. Hancverò beetexi- 
guam animi mei b'gnificationcm'.fi Mainati tua-, non di 
iplicuiucpcrljicxcro acceder nubi rtimulus.vcftudiu 
quandoque me tS maiorapromam.Vale diu- r ~ 3 

ufiimcfelix PHILIPPERex.Chrillia- J Vd 


ni fidei veruni propugnaculum. 
ridar .. Salerai XI.Kalend. Otto- 
• br;s.'M D LXXIX. 


ac y. 
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In hbrum debita & geftis glorioftfsimi <zs4pofloh& ! 

£uangehp<tA'lattl?ctizslb eodem zsirchìc- 

fifcofto nuper editum. y t " - . 


lafaratrfui nimtum Jtbi 
Fidens \ in amplvs Je rapit ambititi < 
p¥ Y - ' v '■ C#l* nec korret dum tot ìgnes ' 

? f* Sj| Sydeteowumerare tentai: 

bS QuotnoHer orbis lamine condito 

%Ma\ore ‘T bocbi , fplendidior mie# 
Sednefcit amens 'tndefumat " kim mU 4 A * 
'Trincipiumjlatuatue fnem 
Idem Camoen a non fe:us hoc me<t 
Contigit,audax dum tenui Hudet 
captare pletlrogrande Genti! 

MzA^ILIAB decus.atquehudesl 
Quas <vt decenti carmino profetar, 

[fan* furenti! non mibi pollinis 

Vtres r vccand<e.ncn colente s 
lam celebra Jieiicom or *i\ * 

lini 
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fed omnes zAu fonia pij> 

Quei* cura late ed eredita gentium: 
EtHuflà quòrum 7{ex Olympi 
lìs merito diuturna feruat. 
Tupraterillosvnus es,ò boni* *• 

Dignus rogari nunc precibusfacer 
Mattbaewt adfts inuocanti 
Subfdium hquidamcfue vocem. 

(gens hac 'virorum nobilium potens 
Firme clara/ebus & interrii 
‘Tarens J/eroirTtara 

Qut bifida micat inter omnes , 

^ * •%* ' . 1 1 .. . ? 

Cuftos\acrorummiruS' > fp \n tua ■ ^ : -' 

cAntiftes Aedi * culmine prominens 
Dicendus edrfudm pojhtyaquis 
Carminibus, numeris^ blandii. 

Natura cuius miti$$ ingeni 
Dotes benigni seli gio & fides 
JmrvotaydoElrinx decorerà» 
Qmnigenafibi compararmi 
Hacfrew omnes Oceani finus 
Felix peragrat»nec timet impetum 
baccanti* xui,nec procella*. 

Quas tumida genuerenubes. 

Nec non eadem ducitur invidi ’ 

Nobis ad vibes,quetjacer irrigat 

v- Agroslor (Unirfrequentcs 

• *1 ♦ *» 
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T)um Solynu Heterant inulta \ . - , 

Max inde cedens.yijtt et ar idps V . ' , 

Camper, aduHorumfiA c tbiopum,ComOS' s 

Et quas obijii Dine terra* _ v ' „ ;; <5 \ K \V. a 
Spirita* atti animale corpus ; ^ -, tv~ 
Kcétoquenarrans ordine coiligit \ . : 
Quotquot repletus numine gejferis t . 
Miratidàjwn immani* Tirami 
Te mifer è gladio peremptupt, ;C) t 

Author difertus nec 'vario* filct, ' ■. T 

TraBus locorumsquo pietas tuum ; 

Transferre due* iufiit,omni t / 
oAmbrofia redolcnssadaw*, , 4 , mv v 
Cflendit idem prafidemaximp 

Sedente fummo (jregùrìojn grada ; , • 
'Poti [extumwti epcceptum Salerni 
Mirifico celebrata 'vfu,. 

Quam Marcus 'vrbem^ub placido luti. 

Ac labe purgai ) Gregorij ornine: ■ 

Qui Pont f ex è ccelp^rvt orbene, -y. . 
(onfocieu, fimul eli reuerfus. 

Caldere nunc o Felina talibus. 

Debes alumntsjtam quoque Marjili , 
Princeps decora Hirp* domante 
jlaus hcc titulo f vebelur . v . 
tAntifies horum candide ciuium 
0 vWarcc[umma note {citati* 



Vtroquetumfplendens'Tarente - ; 

*st\S l L l AE genus&C 0 LV AB . 

Qua tot Triumphis fculpta recentibus , 

EfttgJ •vetuftis -, 'vndi tot aurea 
Circum Trophxa ; gx' tot 'vtrorum 
vMagnanimum monumenta pendent . 

Jd ac folta magni nunc bum tris Du:is 
Quem re atquè digms nominibus refers 
óceptrumifue feruantem r Philippo , 

Trinacru 'venerantur 'vrbes \ 

5Ji[us forentum refpuit Amulos . 

JJmc inficutus purpureo nitens - t , 

(/alerò flemma (jentis 

Sorte flatus potiore format . • j. . t . -, 

JnuiEia pud'.es belligera ex Domo 
Examen ét'dens acrius ernie at , 

Eiujquc certi-'tim repugnat ? 

* Perpetuo flabilis mina . 
tAtyCjuo cuptdo fpes&J amabilts 
Spirantis zAurA^prOripuit 2(atem 
Fefiam ; in profondùm nempe Pontum 
Leniter ex Stlaro •vagamem . 

Ver tenda tandem Untea font retro . • 

msMalthae nebis : zsiles *vbi Fuer ■ ■ 

Tibi coharensjojja femper 

Seruat.Z/t Angelus alter 'ivi , 

Vit Pff fidenti non humdiscomtsy * • % tu 

**>x< Co'tuf- 
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Coetufó, àoftu* nobili*» * Tatrum . 

Salernitana Vrbs , verendum 
Aluneribas tum^lum coronant . 

Qttàni cura magno! Jolhcitat D' os 
Sem per locorum feu gen'j cAedtum, 

jìi quosdederetllishonores 

Vracipuos fmerent perire . 

U £ c Procter omnes nunc Regio indicai , 

Q u am Argina /un 0) iamcclcbrem dediti , 

yimncC*V erntn f t5 f Acror " m ' J ' ' 

O/Jà muo veneranda rk». 

Qjd prifca parete Roma guiritibus 

Orbem fnbegit qui» caput vrbtum 

laBctur> baud obftant nepndti , ; 

Excidia innumere' dada 
ftegina femper fic erit, at <\ ouans i 
' Si corda fanfto fondere Tnnctpum* 

r DtfitEliiungeiifi<\, motti > , - 1 

Ldibiferos premete mfolentunt „ 
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alia ad evndem: 
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Cmatur albisj prominet b*c forar, 

'Profonda plus hpc, \liam inumbrat , 
Conjpicuam han:, nitidamq-, redditi 

Cunttis perattts inde laboribus , 

Appenja circum lintea concidunts 
Sefe offert mox pintura, qualis 
Lux [abita in tenebris refulfo . 

Ex tempio , magno qu a ruit impeti» 

Caterua fpeffatum, innum et abili s 
Miranda mir alar > tenetene 
lntuitum, immobilefque <vultus. 

Tufo estuila clarus origine 
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Summum tuorum praftdium ac decut > 

Cui fanttajacratoszÀmiftn 
Religio decoranti artut. 

Tiuiq.facriq Jiifloriograyht, 

' DtuerfaTerris pingis ttinera , 

Cuius modo corpus , Salerni 
vMira patrans , requiefeit 'urbe . - 

Opus: quod omm r Pumice, reddttum 
Cunftis tenuHum partibus, ac nitenss 
Nuncprodifinlucem/virortim . 

Mire ocuios rapiens , tenenjq >. 

Septena 'vafliflwminis Ojha. 

Et decolor quètsjctnditur India , 

Tranabit vndas, fi) rtmotum 

' ■ csiuttpodum/i'efpcrium^idcbit. 
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Tempore perpetuo futuram . 
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CARMEN ALIVD DE EODEM. 

' , * * »••,**! 

H zJitbdum fpirant f cripta h*c pulcherrimaMA'RCI 
Inde fere , •vitam , 'viuit • vterc j } par em . 
jjic narrat, docet ille tamen qua: maxima narret 
alterna alterius ftc viget alter ope. 

Matthdi vita, e(l fcriptis celeberrima Ad 7{£l 
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C A P. II. . 

. . , . w. » ; .. - ' ■ « ' . . ^ -, 
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CAP. V. 
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cap. vi; 
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C A P. VII. 
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ttr lunula» Ptfttnw» Efifcmm, multi tute* mtrftuUi e 
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C A P. IX. 
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CAP. XI.. 
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A T T H AE V S , Capharnau prima Galilea: 

, Ciccate natus , ex Alphxo patre,à tribù Leui p- 
casteris in Iudara cdebrii duxit originem,qóò fa 
£Iurn eft vtbinomius extiterit; &c modo Matthxus, mo- 
do L?ui fupqtappellatus . Quemadmodum edam Irida» 
. qui & Salomó,Ozia qui & Azariàs , Paulus,qui & Sauìus 
geminis no urini bus nuncupari faerunt . Is cuna ad confti- 
- ' : A tutam 
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tura m sciate inspcruenifìct, vi Jtigalious percipiuu di$.prx- 
politus, ad Telonium (èdebaqerat quippè locus , quò ve- 
(digalia ipfa coniportabàutur ; & quali nihil aliaci a&u- 
rus,totum (è hindi itìo dì etiti* dèdérat, in Caque vna (ùop 
te prorfus ingerirò qnielcebat . Sed cupi nonhuius (fculi 
vc&igalia,(cd bèatarum animarla kicrum elTet ex diuino 
conliiio recepturur, &c vniuerfas tribus ilracl quandoque 
iudìcaturus ;ad aliud lòn^e maius >& Ion^e dxcellàitius 
Telonium vòcabatur .' Sedente fgiturlMo : tr&nfiens illac 
clementina humanx natura: (èruator Chridus,(ìc hominc 
ed allocutus. Sequereme . Quibus is verbisauditis, diuing 
huic vocatioui haud refidenduratus , confedim (èquutus 
edeum .Quod&iis carminib. elegantercomplexuseft 
Iuuencus prxsbytcr. . . 

„ r Progredien$ trine inde ad vecligalia •vidit . 

,, ConjejJU in medio,Matth pum, proiinus illi, , * v ° 
j, T ìtfcipulis h<ererc iubet, nitrii ille recujans , 

» imperio Chrifii paret gaudetque [equutus . 

Tantum que gratin nobilis hxciplius promeruitala- 
critas) vtìn lèleclifliduodcnarium numerum datim a (cl- 
ic ere tur, & ex publicano fieret Apodolus . Felix hsec qui- 
dem fùit defedilo, per quaiti qui in maxiniis , ac pcriculo 
(ilsimis huius mundi flindib. ac proceliis antcà verlàba— 
turji in maximam {écurilsimamq; tranquillitatem perue- 
nit. Mciflma inqua vocatio; qua: ,Statuit procellam eius ■ 
inaurami per quam vere jSiluerunt flucluseius. Necve 
rò vacat mifterio,quòd bcatilsimus hic Apodolus , Mat- 

thxus, 
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appellati^ narri iuxtà Hxbreomm intcrpretario- 
0§{^-Matxh^s,reclc de n u m fc (linadonis fignifìca c:Is ve- 
rò&linanKrad Domini vocinone m accurrens Diicipu 
e 0 è<^us . Pe (jijo {cnbitBaja . lpfe Dominar qui c f 
hunc exterris humana allocutum <vt (è Jequeretur r voca <c 
uit * intus ditma infpiraticne 'Vt moxrv oc antem federe - Ct 
tur accendit : f ipfe inuifibiltter qiiomodc [equendus ejjet u 
idocm y infimdens menti illius lumen fratiafjfiritualis “ 
qua intelhgeret ,qu'odis d temporalibut vocabat interris “ 
qui incorruptibiles m calis dareThefanrQS r vekbjUiiux - u 
ta illud ‘WauIhSu ree qui dormii & exu*ge à mortiti r ft). il “ 
lunànabit te ChrtHus. izem Theophilaaus. cani “ 
po , hmm hunc r vocauit,fid quando r vuiit obumppra « 
tumm ì ffcut&* /’attlum 'vocauit po'ieafdo temporei Dfi 
autem Qpusjuit f io 'verbo eum eoa erti . cf Chniukonuii* ** 
Quid (H autéqpod de alìjs cApoJìclis nobis no dicitur qua- « 
lìfer quando fuvt 'vocali* nifi de r Petro , &* zAn- <c 
drea 3 laeobo fatine AJauhto: hiemm maxime erant <c 
in ineoutpientib & hiffpilibus (ìudqffNeque enim T tlonij « 
officio eft al/qmd deptius* nequepifcMionervilius .Redo; <f 
^qeem ait Glos. M attimi in ùocatio n nn (uam inter mi- 
|icularcferre.SÌcii£ ; eiiimnon mmus,(ed rnaius mirica* 
Iqm e(l ex a«*b#iofó modcftMi©* feroce. te!erantcm.,ex 
i^yinoCgi.cartUiex rapace libecjilei^Kd(kiy z t]u:ì ni cor- 
pu^haiufi^odi fenici re(litt^r^iaden>(jcutiion minqs 
miracolimi fuitPaulimv perièciitorem,& adhuc in Clirj 
jfàdlfcipqfosnimasc^^^^ pbfe- 

cca ' A quentem 
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3 uétem difcipulum ,Fideique{àndtai propugnatore red 
ere,quàm Dgmoniacos illos ad hiimanam mencem re- 
ducere. Sic profetò non mitius mtraculum extitit Mat- 

tlmimlucristérrenis dediturmac inhiantem vno verbo 

. * > . * 

conuertere; vt inde (um mdtle(picerct,qua; prius vehemc 
ter optauerat:quàm paralitici affixuni fe&ofanàWVNefc 
follimi fuit ingens ipfa vocatio miraculum , (ed plura etra 
ineiiis vocanone miracula cumulata funr,q\ii enirnha^ 
ftenus pecunia: ftudiofìis fuerat, exiltimans ad vita: con- 
ucrfàtionèm elle necéflarium vndecunque/etiam ex ma 
lo, luerari: deinceps à Chrifto vocatus omnia reliquia ac 
floccifécit,Sc q libi primu lucra fuerut , arbitrari caepit vt 
ftercora. Inuenit pretiofàm raargaricam, Se omnia vendi 
ditvt compararet eàmjQui ad eam^que diern aliena ra 
puerat, ex eadem ipfa die ccepit propria largir i,quiprius 
8c propria: , Se aliorum falutis ncgligens , Se contemptor 
extiteratjpropria deinceps falute non cótentus^alios quo- 
que publicanos inuitat, vt Se ìpfì conuertantur,exoprìm£. 
Deniquc vt etiam in futuram moitales omnes idem pr$ 
(lare po(Iènt,& ad Retili vfque finem edocerentur;Euan> 
gelium primus omnium confcripfìt. O ucrè foelix,& Ali* 
guftifsimum futura: eius celfitudinis initium . At uerò nO 
menillud, quodmifteiio non caruir,(ì uocatiòàébi^tìés 
ftemus; magnum quoque noteft videri ( fi Apoftolàta 
ipfum confideremus ) milte riunì hxbraice continere. 
Cum cnim Mattha:us Donatór confilii re&è dicaturmuis 
nonuidet prudentiora, ac salubriora defiderari conalia 

non 
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itort pc*uiflè,quam qu£ ab ilio proficifcebantur? quippe, 
qui co cènfilio diuina illa uocacione tifose!^ ut de impio 
£in<ftus,de ainxro liberalis;de publicariò Apoftolusftatfm 
cfficeretur^dìjinquam, calia itìuens hoirmib.confrlia pEfc 
boìt; vt multos populos ad Chriftifidern conucrterit ; Se ' 
lùàngelio confcripto; tum conuert'àt in dies.tum ufq$ ad 
fftuhdi cxitiiim lit conuerlums. Qui dènique fèrro cade* 
illuftrem martini pai ma m fùit adeptus .Sèd etfi Gr^cam 
quoque riomihis virti perpendamus, miftériu haud fané 
Coiwémnendum pratfefertjCum Magnu m Deo fìgnificet. 
Porrò aure armento magnum illum dicetft'us Dei virum 
foiflè,qui,&: Dilcipulus , Se Apoftolus , Se Euangeliogra- 
phus,ac denique Ghrifti Dei Martyr glórfofifl.extfterifcf 
tanto Tane dignus progredii, tàncam pTomerirus omninb 
mercede m . Nouifsimc ,fi prìrnas huiuS glòria: partes ad 
Euangelii confcriptionem refèrre Velimuàreólè illu Mat- 
thasum quali martini Dei pòffu mu ri nterpr età n .Diiftus 
eft autem,& Leni quòd lignificar copulamHqà fTuìn ptu m 
applicatum,additum/Iopulatus eft ertimtDifcipulisjaflu • 
ptus in Àpoftolumj Applicatus Euangeliftis, Additus pó- 
lle mò Marty ribuscane quod aàinec adipfius nominis or 
tographiam ( vt Se hoc nò praetereamus 3 quod etiam cac- 
teri tetigere ) non dubitamùs illud-cunà dùplici T. addita 
alpi ranone- quod Graeci ctim ». faipfèrur; elle omni- 
modo cortfcribcndu A Qus autem huc Vfquc tradidimtis 
prompeum e rie cuilib. ex fubiettis autorib. confirmarò 
Nempc Marthai ipfìus Euangelio cap.p.Marci. iXiic. 

* * '. *i; • Si C. 
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tf.Plalm. 106.Pau.ad Ephes.c. 5. ad Philipp, itidem j. 
Acl: r Apjd.^do:Okim.inpiiac.Epillolae. ad Corinth.c < K 
fupEuang.Mar.lib.i.c.i i.Tom^.Theophdadt. m Enarr 
fupp.Madi.Io.Clari(ò(l.ibid.homilia $ 1 .& Io.fer.I 4 c Bcda 
in liomil.AEftiuaJ.dc s*Matth.tom.7.Io.de Vorag. in Vita 
S. Matdi.Rober.carac.Epifcop. Aquinàn {crm.de S.Mat- 
th.D.Antonin. in 1 . parte Hiftor.tit. 6 . cap. 1 6 t Eulèb. de 
dem. Euang. lib. 3. Radulph. Arden. infefto S. Matth. 
Fr. Sm. Scnen. in Biblioteca. Alber. Ma?, 11. in Apoftill. 
ad.Hicr.in prologo fupEuang.Matdi.Guil.Durand.in rati 
on.Diuin. cap. 30. Io. EK 1 . in Homil. de S. Mattluom. 5. 
Corn.laurim.cap. 1 53.SinieonMetaph|:aft.Aloys.lipom. 
in i. pait.de vit.Sandl.die i ó.Nouemb.Et lise {àtis de ori- 
gine, nomine, vocatione Beatili, huius Apoftolijnuc, prole - 
quamur reliquas cius vitx partes. ! - 

ARGVM. 

£Vvi 1 *GELlVM MzATTH* QVO 'T’RJr 
• mwn ump ore 3 quaue lingua confcriptum 
• quando prìmum inuentum (it. 

Cap. IL ... 

' 

Oftqua batikimo buie Apoftolo c6tigir>vcCtiÙ 
ftum vocantem rcli&is omnib. feliciisimo fe- 
querctur aùfpicio > nunquam deinccps ab ilio 
difcc{sit;afsiduus,& fpedator diligcs fuir, totius vìge illius 
miraculorumdaborum,anguftiarumqiaisionis, & deniq-, 

. j ■ Aiccn- 
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Al&ri fiorii s in ccelum . Quo quidem aflumpto, cùm non 
polfc multos dies, toties promifium pn radiami Apoftoli 
recepiiTent^ e&eiufiiem fpiritus pradcripto afflatuque fa- 
ftumcfiivrillud tiierit omnib. communeftudirimjvbiq 
Pentium Enangelium docerc,fidemque (indiani, quam 
larifcime propagareromnium vero primus Matthxtis no- - 
iter , o£huo polt Seruatoris Ascctìfiim anno ; priusquant 
in prouinciamquifque (barn ad pr^dicandum proficifce- 
retur,vt fratres qui in Iuda:a erant doccrcr, AErniopia prò * 
fèdairus, fanftiuitnum IeluChrifti Euangcl. regnante Ca 
ligula, confcripfir,Grxce ncan Hxbraicc no fatis cóftatjfi 
cut neq,- illud ìiquct,quis in Graxum veneriti (ì prhnùin 
fuerat (criptum Hebraicè . Quam (ànc controuerfiam lìc 
D. Hieronimus definiuit .Matthgus primus in iudea prop 
ter eos qui ex circuncifione crediderat Enangelium ChriHi tc 
H tbraicts literis, r verbisq-,compofuitsquod quis pofiea in Cjrg “ 
cutn r verterit,no fitis ccrtum e sì. ‘Torvo ipjum H<ebratcjim « 
habetur 'vfque hodie in C ffarien'i < Billiotheca\qnam ‘Tarn *« 
philus JMartyr Jìudiofifsirne confecit. tZMihi quoque à No « 
$ar<eis,qui in Tarrhoeaf^rbe SyrU hoc •volutnine •viuturje <• 

' fcribendif uultasfuit . Sane qui GraxcconfcriprumEuan- 
gelium hoc contcndunt , ea adducuntur ratione'. Quod 
duna dixit uocabitur nomen eius Emanuel Icatitn interpreta ^ 
; tiònc /ùbiecit ideit . Nobifcum Deus. Sicut &c illorum vdr - 
bonim . EU eli lamazabattani , idejt Deus Deusmeus quote 
ine dereliqnifti . Scd nullatenus e£t ambigcndum Haireb 
rum lingìia Eùangelium ab hoc Bcarifsimo Apoftolo fidf 

le con- 
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{c confcriptum, quod Patrum omnium fere confenfj rc- 
cipitur,vt vidcre licer apud Chrifò fio mum, Hyeronimu, 
Auguftinum,Thcophila<fium,Eudrymium.Chriftianuvri 
Pruthmannum,Simonem Ca(sianum t 8i P.PalauumJicd 
ratiopc fiiadetur vrgcnti, quia adid confcribendum fu 
itaddudus,vteos qui ex circunciiìone credidcratedoce- 
rec. Ideoque vix dedendum eft quod propter Iud?os,qui 
. tum primum crediderant,Gr^cè pouus voluerit qua Hx- 
braicè confcribere. Neque quidquam vrgetintcrpretatio 
verborum tuprà relata ; fiquidem hoc ipUim in libris Gc- 
ncfeosinlpicimusjvbicap. } i ad fine du dicitur appelLv 
tum ed nomen cius Galaad confefiim interpretatio fubi- 
icitur idc&Tumulus tcBis due zsiceruus teflimonii . Itidem 
cap. i<j.Exodi,du dicitur additur fiatim.Quodfi 
gnificar,^«/d cjì hoc) òc tame» in confefio e fi, hbros illos 
Hxbraice conicriptos fuifii^non Grxcèautqualibetex- 
tranea lingua.Et vcrbu illudEmanuel cum Significare pof 
(et vel Jdobijcum Deus vel nobifcum] ortis vel 'Nobifcum iBe 
fuitomninò fabiiciendumqUxnaminterpretatio magis 
eolocoquadraret,ncmpc illa,qux rei de qua agebacur 
crat accomodatior l.gcsfdonai vel Zebouah quod TDS VAI 
tantum fignificat. ith vero vcrbaSaluatons Sii Eli lama- ' 
K z abatini cum ab eo fuifient Cald^orum lingua prolata vt 
exemplaria vetulto^ia teftantur, meritò fuerunt per Euan 
gelifcas e.^ polita idefi Deus me' Deus meus/vt quid derelitti 
Jìi me. Qpod et in voce Golgotha iiiHcm locis eos idem te- . 
cifiècòfiatQuod efi interptatu C aluarig Iocus,cim enim 

ea vox 
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ca vox Siria, vel Caldea, vt (acri teftantur Intcrpr^tes. Acce 
dateria quòd huiusfcemodi voces, cu mifteriò (acro non 
coreane, quamuis H^braicè prolata: fuiflent-, eam ob cauf- 
(atti debuiflent exponi,ne forte vulgato, plebeoque fènfu 
acciperentur.Non e (ligi tur ambigendurti fàcrum hoc E- 
uangelinm H-daraicè biffe confcriptum , ac inGraxum 
polleà conuerfom ab alio , quopiampio , Chriftianoque 
Dodore con(criptum;numero non illa,qnidera eruditio- 
ri Hcebreoruiu Ungua^pia Penratcneus Moyfis confcrip- 
tias eth&qua Indori à Babilonis tran( migratione non vte- 
banturjlcd Scmicaldea,(èu magis Syriacr; qux Harbr^o- 
rtim vulgàtior erat,fic qua prtedicauerat Chriftus , vt Epi- 
phanius U. 1 : ro. r 1. cap. Claudius VVilliaud. & alii 

plures animaduercunt. Quo autem tempore fuerit prima 
quoué loco repcrtutr *, Interpretes , ac Hiftorici omnes in 
hanc conueniunt fentenriam : fuille illud in Infoia Cypro 
foprà pedus Beati Apoftoli Barnaba: adinuentum fob Si- 
liqua ( vt fori bit Nicephorus) ipllus Barnaba: manu con- 
Icriptum* imperante tunc Zenone $ qui fuit annus,à Chri- 
fto nato,quaarigente(imus leptuagcfìmu** prò vt Ponto - 
cus,& Gerardus,& ahi tfladunt. Quamquam in deducen 
dis annis à Mundi crearione ad illud vfque tempus diflen 
tiant} Pontacus,enim,ait quod tunc agebatur 4558. Ge- 
rardus autem 4440. cui adllipulatur Boeda in dextcra 
eius coputationejìicet in finillra dinumeret annos 441 
sur, autem, illi intcr fc fumma condanna diuèrfìjcjuando- 
quidem per annos 1 18. continuò difcrcpanc cum alter 
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Chri/li naca lena collocet fub annpm 4088. alter, iute, (ùb 
35>7i.Scd&ab ipfislongè magis difeidet EufebiusàD. 
HieroiiymotranHatus, cium Hic natimi alle rat Saluatorc 
anno à Mundo condito j 1 pp, Et licct nullus eorura (eri- 
v bat quisnam tùnc Roma! Pontifex éflèt^cùm laerum hoc 
Euangehum emicuit: contattameli Chrifti Vicarium in 
Petri Cathedra confediflèSimplicium Tiburtinum \ qui 
prxcefsit Fa: lice m Scctmdum iuniorem ; Òc fa&us fuerat 
Pontifex anno fàlu. 467. vixitque in Pontificati! vlque ad 
annuiti 483. eodem ad huc 'imperante Zenone. Quam- 
uis perpera aflèrat Martinus Polonus tane Gelafiu prima 
fiiifTe Pontificati . Sed hxc temponim dilcrimina nòofìi 
ciunt veritatr,& modici videntur effe momenti . lllud ve- 
re (ummoperé cofiderandum occurrit maxima quidem 
admiraaonedignumiquodea te m pedate feruebat Hx- 
refis Arriana , qua: non modo Zcnonem ipfiim infècerat, 
led vmuerfum pene Orbcm cormperat. At vero. D. Opc. 
Max. prouidentia, fàdhun fuir,vt {àcroGmtum hoc Euan- 
^elium,pofl: annos quamor, &. quadraginta confcriptum 
a Chrilli natiuitate,& per annos 416. quafi fèpuitum ; eo- 
dem Apodolo reuelante , profiliret in luccm ; non magis 
ad (acri Autoris gloriami quam adChriftianxFidcifta- 
bilitatem.Cooftat enim Diuù Barnabam in humanis agc 
tetti, &: Fide propria, & Beau Matthxi meritis , xgros om- 
nes à vigenti morbo liberos reddidiflè, quos facro ilio vo- 
lumine tetigiflet De eiufdem vero Euangelii inuenrione 
He aliorum fènccutiam refert Niccephoius . Tanttenus rt 
' ■ ■ ' " f*rt 
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ferì apud quofdam Ftdeles <MlexandrU inuétnm effe à Bartbo „ 
torneo, fJ^braico fermane txpofitumquod in multa tempora f or „ 
mas literarum eius qui prvmum fcripfitccnferuarn ilice fts. Ve- „ 
rijmtamen à faperiorùreccprifsimamque ientenua nulla- 
tenuseilrecedendum. Enimuero illud prxcipuè fuit Apo^ 
doli inhocconicribcndoconhlium jvtChriuum homi’» 
nem defcriberet ,quodfanè miro admodum ordine proe- 
flitiqvt exChrilodomo refcrt D. Thonasjhis verbis. Cor- 
pus auttmnarr adonti fux ordinanti JMatthgus/Trimum ergo „ 
‘Natiuitatem, deinde ‘Baptifmum , tertio Tentationem , quarto „ 
'DoCirinam , quinto Miracula,fexto r Pajsionem , feptimo "Re- „ 
furreStionem tpfus.*No jolum f/iftoriam de C bri Ho exponere „ 
noolens per hoc i r verum etiam à'uangelicf 'vita Hatum docere . „ 
Quoniam nibil efì quod ex parentibus najcimur.nifi tterum per ; „ 
aquam ttJ fpirtium » renai ifuerimus ex Deo -, pof Baptifmum „ 
autem necefe eHcontra ‘Diabolum fare ,pofl hoc quafi omni „ 
fupetata tentatione fatiusidoneus ad docendum ; fiquidem fa - „ 
terdos ejl,doceat , dottrinar» Juam bona r vitp qua fi miracu , , 

lis fatiti commendetft laicus eft, operib. doceat fidem . Deinde' „ 
fi ecejfe ift exire nos de hoc ftadio Mundi, ùn tane re fiat /vt té • „ 
tationumviBoriam r e fune B tonti merce s fequatur ,(£/ gloria. „ 
Hxc ille. Hunc vero la borenti fàuna Sanòtus A poli. Euan 
gelium meritò vocauit. (vtidemChrifoftomus 

inquit ) pcenarum fublationem •veniam peccatorum,fantifìca „ 
tionem , atque iuBitiamaedemptionem, adoptionem , quoque fi- „ 
liorum calorum bar editai em&cum Dei filio cognationem , „ 
omnibus inimicti impiis , g/ in tenebris fedentibus nunciauit . „ 
;.V - B a. Theo* 
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Teophilact: in enarrai fiipcr Maàh. Se in prafat. fupet 
eod.Hieron.incatalog.(cript.Eccles. ia vita Match. Bictà 
in Hotnil.Aeftiu.de san&Matdtxopv 7. fa- 154. Anguft* 
lib. 1. dcconfènCEuan?:. c.z.&A&Chrifoft.hauiil. 1. in 
•A'Iatth.Euthym.in pr^Ett.iuper Match.Druthman. ibidem. 
t^roem.Simon.CaiEIib. i .c. 5 .Palat.in Prolog.foper Mac. 
th.Durand.in rationrdiuin. lib. y.c. 3 o. I%da de (ex artacib, 
inZenon.8cinfuoMatt.it. Kl. O&ob. Gerard, in foa.. 
Chronolog.S: in fùaetiam Pontacus.Marc. Poloniinfup-» 
put.foI. & 77. Idem B$da tom. y. in Aepift. ad Ac- 

ciaro Episiò.7 8.Glos.ordi. (ìiper Match. D. Thoai. fùper 
Prolog.Matth.ldem Chriiòft.homil.1 .in.Mac.Niceph.C4. 
Iix.lib.3.cap.io.lib.i 6.c.j7.&:lib.4.c 31.Io.Royard.Ho* 
mil.tom.4.in fcftoS. Matt.’ Claud. V Vijliaud. in 1 o. cap. 
Match. &: in prin.Pec.Galefin. in addir, ad Dorotheum Ti. 
rum in Sinopfi de vita,8c morte ProphcLSc ipfè Dòrothdn 
Matth.fo.i 7 1 .Epiphandib. 1 . to. 1. c. 15*. Guileim. Eticn- 
grein.cencen. 1 .par.tf .diftrin 6 . 

A R G V M. 

MuiJTHAEl 'TEXjeGXJ&UTlO • 
" &*GeJla(jugcLm . - 

Cap. IIL 

KsSI Onfcripto primùm Euangeliojvt Apoftolicum mu 
ffipp a j nus (àndnfsimus vir,ex Paracliti praTcripco dilige 
ter cxequcrecur ; Iudxam fuis , Macedoniam perluftran* 

' - • Thaba- 
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Thxbanis,non dum Perlàrum Imperio lùbiedis, Eiian-- 
gelii lucem annunciarne Mox rediens , ac Palcftinx Re- 
gionesobien$,ChrilltqueFidem prxdicans ad Siri* Mie-» 
rapohmaccelsr ibique Prxshyteris,ac Diaconis ordina 
tis landa xdifìcautt Ecclefìam, Myrmenam inde profec* 
tus,ad Antropophagosulque pcnecrans,barbaras ìllas Gó 
tes ad Chrilb Fidem conuertit.Famem, (ìtimjcftu5,frigo-i 
ra concemnes, 8c fùperans , ve Popnlos iiiós otnnes Giri- 
ftos lucri fàcerec. Detnum Asthiopiam ingrelus, qux fibij 
forre dicitur obtìgiflè,quod non elt perpefìùs? quas angu* 
ftias ? qux conuicia ? quas iniurias non condannisi me per 
tulit? Regiam Vrbem cum primo quoque tempore ad* 
uenifler,duos ibi Mago?» Ziroem , èc Aipliazarum Dia* 
boli minirtros odèndit, quorum uaniloquiis,ac prxftigiis* 
uìm Rex ip{è»cui nomen Egippus*, cum Pop. uniuerfus,ad«. 
dudi fuerantad credendum,inmortales illos elle Dcos,ip 
fìsque diuinos exibebant honores . Geterum omneseo 
rum traditiones confeftim Apodolused demolicus,eoru- 
que fraudes apcruic . Quamobrem quos illi obcaìcaucraD 
luci redimir , quos lùrdos fccerant, bene audienres reddi ù 
dir. Et concicatos ab illis Angues»vt mortaiib.mortalia vuh 
s nera inferrcnr,non repulic mododed edam omnium lana 
uit plagas. Erat rum in eadem Quitate Candaces Regin x 
Eunuchus , quem à Philipp© bapdzarum Adus Apodoli- 
ci referuncis cum Matthxum hxc faciente m a ni iti aduer 
tiflef, circa illius pedes prouoluit; Deoque O. M. fummas 
laudesreddic, quòdPopulum Cimmerii* tenebris obte* 

dum 
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per Apoftolum reuocaritin lucem,Sc in Chriftianl 
libertatcm uindicauerit . Recepititaque illum holpirio in> 
domum fìiamjquò cùm>&: neceflarii > & amici qua m plu- 
rimi frequenter confluerentjuita: uerbum (èdulò audien-" 
tcsi& crediderimt, èc baptizati flint . Pleriquc edam tùni : 
miraculis addugli, qux paulo ante comemorauimus; nec 
non&ahis,qux in asgris curandis quoddic per Apofto- 
lum agebatur, tuoi {insulari illius, aediuina eloquenza 
permotijRcligionemjbidemque noflram comprobantes, 
illam protinus fcquuti flint. Audiens intercà Regius Eunu 
chus tot Iinguarum genera ,quibus Apoftolus loquebarur, 
cnixè illum rogare cepit,vt (ibi explicaretjqui fieri poflcr, 
vt Hcebreus ille cum eflétjica & Grecami &: ^giptiam, & 
Aethiopicam lingua m calleret ; vt ab illarum Regionum ■ . 
Incoiisdìbi prima: partes facile cocederentur ? Tum Apo? 
ftolus rem uc expònit. Principiò homines omnes vno (èr • 
mone vcebanturjat fuperbicr arrogando: vis fècit,vt v-, 
nusille fueritdiuifùsiii varios,- cum enim comuni, impicK 
que confilio Turrim edificare Mortales confUtuifìènt, cu. 
ius faftigium coelum perdngeretjquafi cumDeo O. M.co . 
minus concertacuri.T'antam hominum temeritatemindt 
gnatus DeuSjCondnuò talem Iinguarum, ièrmonifque va- 
rietatem induxitj vtnon modo alili* alium intcligcrc non 
valeret Joquentem,(ed ne ille quidenvjui loqucretur po£* 
fet expUcarc fc ìpfimi. Inde Iinguarum ha:c nata con- \ 
fufio,vt hoc quau fiipplicio hominum velina fiiperbia,& * 
recardaretur, & comprimeretur. Quippè quòd non illa c- . 
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rat coclum afcendendi via; feci quam Chriftus lefiis eius fx 
lius eflèt hominibus oftcnlùrus.Quod & re ipCà nouilsimc 
tandem comperimus. Iefus enim decimo, pofiquam in 
ccelum afcendit, die, mifìtad nos ApoGolos, Paracliaun 
Spiritimi, qui fub linguarum ignitarum fpecie (upra cuius 
quc caput confedens, ita ómnes diuino repleuit vigore, ve 
variis cua&arum Gcdum , qua: ex toto Orbe tunc Hièro 
(òlimam conuenerant,linguis, atque (ermonibus, Chrifii 
magni tudinem cxtolleremus,& vniuerfo fere Orbi adnu 
radoni eflemus;atquc(tupori,dum qui (quc Mortalium 
fila nos lingua loquentes,& videret,& intclligerct.Ex ciufir 
dem Spiritus affllatu mox ego Chrifti naduitacem , res ge 
fias,.nortcmj:e(urrcdtioncm,a{cenfionemque conicripiìi 
ncque iftas taturn quatuor , quas commemoraci linguas 
callemus(vcarbitraris) fedomnib. omnium Géciu, quas 
adire còdgerit cadem facilitate loquemur. Eam vero nuc 
T urrim xdifìcamus,qu£ non ex lapidib. mortuis pafsim 
conCruitur, (ed Chrifti virtutib. adolefcir,ex cuius cacumi 
ne non oppugnare Dcum O. M. (èd ipfùm facie ad facie, 
& profpicere,&: alloqui Mortales facile poterunt. Quot 
quot enim in Nomine Patris , 5c Filii , &c Spiritus San&i 
bapeizabuntur ,Chri(tique vcfdgiafcquencur, illis procul 
dubiofàcilis,8c(ècurus adCaelorum ingreflùm adicus pa 
fefiet.Sicque linguarum varietas Deum ipfùm Gentib. lar 
gietur,propter manfùcrudinem,&: cordis humilicaté,qux 
olim Gentes omninò (èparauit à Dco propter audatiam, 
& mentis tcmcritatem.Hgc ciàmmifucofcrmonc Apo- 

fcolus 
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ftolus ipfè difièrerct*, eccc qui nuciat duos aduentare Ma 
gos,totidem comitatosDraconib.qui flammam ore fpar 
gentes , ac naribus (ùlphureas fpirances auras homincs 
enecabant. ld cùm acceprflenc Matthxus figno Crucis (è 
muniens, frati m egredi parat, quem cum bonus prohibe- 
ret Eunuchusjfuaderetque vt (Ibi confuléret; acque omnia 
tutius cófpicaretur ex (pecuìa.Tu (inquir)in fpccula confi 
(te,qui dmes,me oportet in publicum prodire, qui nihil d 
meo. Apertisque confcftim roribus Magos ipfbs , (èqueft* 
tesquebelluasvìdetiquxvt primùm confpcxere Marthf 
uni ad pedes ipfius cumbantes, Co inno Ce» ac quieri dcde 
runt. Tum Apoftolus ridens Magos compeliat.Et vbi efi 
( inquic ) ars ve (tra 5 excitate illos nunc (ì potcfds.Equidem , 
nifi Chriftum rogaflèm prò uobis,vniuer(ùs hic furor,qué 
in me concitaltis.in vos ipfos mifèrrimc contortus fùiflèt. 
Tentantes aut illi diu,(ìimmisque conatibus, vt dormien 
tesexcitarentferas, nihil omninò proficiebant. Proindè 
Matthxus hoc corum artis eflè negauir, Ce vero id facilimé 
pera&urum,iu{sisque (ìiis, Dracones obtemperauiros, de 
pofitoque furore manfaetos ( fi modo ipfe iuflèrit ) abitu 
ros in Antra. Orabat id Populus>cnixc.;prxcabatur, vt le a 
Beftiarum iracundia quanto citius Iiheraret,omnique me 
tu iolueret, in eo (pem omnem fe collocafle . Tunc Mat- 
th^us. Precorte Chrifie Saluatoromniumiqui de Sanato 
Spiritu conccptus,& natus es,ex Maria Virgine,quem Iu«< 
das perfidus perfidis Pharifeis tradidir,quem illi crucifixe- 
runr,qui tema die ; pofi mortera viuus refurcxifti s Quadra 
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gefima inde in ccelum a{cendifti;vc inde rurfiis quandoq; 
rediens,mortuos, viuosqjdiiudices jemitte Spiritimi qua: 
fo cimiti. Dracòncs iftos excica; excicatos ,& naanfiicfacìos 
in fila luftra propelle , nec patiaris ve prxtereuntem aliqé 
affidane detrimenco.Protinus ( ò fiim mam Dei bonitaté ) 
excitantur à fonano bellux, fummaque lenitate difeedur» 
nec deinceps à quoque in cota prouincia confpedlx fune* 
Hinc oporcune admodum Apoftolus,- eos qui circunda- 
banc liorcari coepit , fiimmisquc racionibus pervadere fà- 
tagitjvt ab vno eoque deceriori Draconc Diabolo liberari 
veline; miflum fé in cana regionemà Deo dicirjvcomnib. 
veram fàlucem adferat, rcìinquerent proinde Idolorum 
pcrniciofifsimum cnlcum,atque fuperflitionem, dunque 
veruna Deuna agnofcerent,qui omnia creauic ex nihilo,ip 
fum colerenc, ipfum vninai venerarétur. Eflelocum unde 
prinaus omnium parens Adam cie&us fiia culpa fùit ; ad 
quena Chriftus Icfiis propria pacione , omnibus aditum 
xeparauic. Peregrinos effe mortales ornne s, quandiu vera 
illam pacriam non repetunr;Curentpropcerca illue fèdulò 
proficue’-, vbi mors nihil omninò poterir; nullus erit dein- 
ceps mtxrori,nullus omninò mifèri$ locus ; fèd lecicia , Se 
gaudium,quod nulla cempora pocerunt unquam aut tol- 
Iere,aucex parte labefa&are : aduenifle tempra ve a mor- 
te quifquam ad vitam » à vcxationc ad paradifiim , facili 
negotio redeac . Hxc dum perorabac Apoftolus , repente 
tumultus quidam exoritur 5 triftitix,lu&usque plenus;etfe- 
. rebacurenim gemitinac mceroremulcorum filiusRegis 

C mortu- 
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inortuuSjCuius excquias ingens Populi 'muluw'do comica 
batur-, cum quibus,& duo illi Magi erant : qui orni plures 
frullra ccntàilènt nialis arti bus Regulum invita In re uor, 
rej fumicati ne non concepta apud omnes deillòrum po- 
tevate iam ia opinio fngefceret;quòd extinctum iuuenc 
à morruis reducere non valuerantjficque ipfòrum infama 
fàcile detegeretur . Regi fiiaaere eoe perunt, ideò non exci 
tari filium à mortuir, quòd in Deorum concilium , Se nu- 
merò eflet iam cooptatus, à quib. impctrari deinceps nul- 
la ratione potcrar,vt ipfùm parendb. ac Patria: iterum lar- 
girentur. Sacius nunc,6c decendus elle , fi ipfi ( vt Se coete- 
risDiis) templum aliquod egregi um Vrueretur, cauendu 
denique ne in hunc Mundum euocare tur, iterum moritu- 
rus^ui dudum adeptus eft beatitudinem,numenque Deo * 
rum^quin potius enitendum,vt operofx celeriter extruan- 
tur Aedes, eiufque nomini dedicatecelo fìlii fimulacro 
exornentur , acque refplendeant . Centra vero Eunuchus 
illeChriVianus,cum primumReguli mortem reiciuic, 
Regina m alloquitur confolatuream jmonetqucvt Ma* 
gos cultodiendos caudfsimc tradat ; & Mattheum accer- 
fatfiuiuentem filimi! cupit amplc&i ,• prxfentius ab ilio 
confequutura remedium, quarn à vins incantatoribus,&: 
falacib. ad hxc ro^at vt fi mortuum filium excitauerit,vir 
tutum diuina Matthxus Magos viuos cxuri iubeati quo- 
rum ingenio pefsimo mala omnia iam pridem inVrbc 
ipfam uidebantur indù dia. Nec mora accerfìtur ApoVo- 
ius,magnoqi cum honorc ad Regina m producitur.T um 

Euplii- 
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Enphifinia ( id enim Regina: nomcn erat } fupplex illum 
rogat,vt natum, que fupra omnia dilexerat,&: in quo fpc 
omnem collocauerat,reuocare velie ad vitam,- credere le 
illum à Deo miflum,vt Gentib. illis fallite m adferat * eiufc 
que Difcipulum eflv‘,qui mortuis uicam reflicuiflcr, &c om 
nes curauillet inhrmos; nec dubitare quin filiusiterurrì vi- 
uere pofsit,G hoc iplùm à Deo petere non recufabit. Mac- 
thaeus Regina fidem admiratus,eam oportuné confìrmat 
fùbiiciens; nullamlè potui (le certiorcm inuenire viam vii 
dèfìliusexciraretur,quàm li ledi Chrilli Fidem ( vt coepe - 
rat ) ex animo profitcretur . Proinde certo iam Iciret cxci- 
tattim in filium ab Inferis . Redudlo i.ntur domu filii ca- 
dauere,ficD. Mitthrus manibus ad Cceium porre&is 
ora (Te fertur. Deus Abrham, Deus Ifaac, Deus Iacob , qui 
vnigenitum filium tuum in Mundum hunc noftrx lalucis 
caullà-mifìfli,* vtomnes ab erroribus reuocarct ,atque re- 
dimerctgequeomnib. veruna, &: vnum Deum ofienderet; 
rogo te,ac deprecor, vt hunc Parcntib. fuis filium excites } 
quo deinceps nullum preter te Deum prxfeutem effe cre- 
dami queciinque ìlli predico veracuam intelliirant.Cu 
que orali- r, exanguis Rcguli alacritcr marni com prchen - 
IjjDomim mei le fu Chriìh ( alt ) qui Cruci afiìxullètNo^ 
mine /ìuphronome ( -rat enim hoc adoiofìrenti nomcn ) 
reuiuilce,&: lurge> Qui ltatim profiliuitin itìedÌiTr, funama 
cuna Parentum,totiulque Populi Jeòhcia, &c a Jiivr itione. 
Confeilim Rex C ,‘oronam & Purpuras adferri iuber,Pne- 
conesque ad uniuerfas Impera Vrbes mitri , qui Populos 
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omnes acce r ferenti vt Deum homirtis foede latatem cef* 
ncrcnt,& adorarent: Accurrit fiati mprxfendum homi- 
num ingens multimelo, qui c^rcos defèrentes accenfos,8c ' 
thuniivario facnficorum genere ,fandi(simum Apoftolu. 
colerete venerari gefiiebant/At iile id cegreferens, No su 
ego Deus ( aie ) fed Domini lefu Chrifii feruus»atque dild 
pulusjliuc emifius,vt vos omnes , uaqa falforum Deorum 
religione reIida,Deum veruni, eiulquc Filium vnigenicu 
le [ uni Chriftum agnolcatis, acque rccipiatis-,eius me (cniu 
pra?dico , cuius foli 9 inuocato nomine, Regis fiiium ab In 
tèris reuocaui . Hxc fi vos rudone,&: animo veraeflè per 
cipitisjaurum , 6c argentimi , coronas, Se ignes è conlpc^ 
du meo collice, templumqueDeo vero dicate,qub ad Di 
uinum verb.um audiendum,làcraque ipfi facienda conue 
nietis. Qua: Apofiofiverba,velutiDeioraculumexcipi- 
ences ,• cantaaicontinuò opcrarioruni moltitudine m cor 
duxifle fcruntur,vttemplum mira: magnicudinis,ac{plen 
doris ,triginta diebus perfedum,atque abfolutum fueric 
cui nomen Reforredionis impofitum eli -, quod filli Re- 
gis cxcitatioillius xdificandi caufiàm pr.xbueric . Prafuit 
deincepshuicEcclefix fandus Apoftolus tres,Scvigind 
annos.Quo tempore quamplures Prasbvteros,&: Diaco- 
nos infticuit,aliis circumquaque Ciuitatib. Epi(co|x>s prie 
pofuiti Se quamplurima ctiam tempia confiruxit . Aegip- 
pus Rcx, Euplùlìnia Regina,, Euphronomus excitatus, òc 
Iphigenia Regis filia,qux ( vt mox dicetur ) Chrifto dica- 
la, fempre virgo permani.it, & aliorum licminummuldcu 
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do ingcns, fàlutari fonte funt per Apoftolum expiati, in ea 
dem Regia Ciuitate^quò pofteà conuenere frequentcr, & 
aliunde per multi, vt eodé Iauacro rcformarentur,& Chri 
fliani fìcrent . Quoniam vero longum eflet exponere,qua. 
preclara Matthius fandus ediderit mkacula,quot mor- 
tuos deinde fufeitauerit , quo leprofos curauerit,quotpa- 
raliticos confirmauerit , quot cxcis. lumen reddideritjqua 
religiofus Rex Aegippus,quam proba Regina fuerit ; Sa-, 
tius eflè duximus,corum qux viuens Apoitolus, geflèric, fi- 
ne m facerej&i ad eius pafsionem,ac mortem conicriben-- 
damjanimura,& flilum conuertere . Ad pr$didorum cb • 
firmationem videndi funt omnes Authorcs qui cap. fobie, 
quentickabuntur.. 

• . . < ARGVM. - . \ 

CMtATTHAEl O^ITVS, ET 

tyrij locus. 

• " 1 

Cap. II1I. 

Egippo iam vita fundo,* Hirtacu/ Aethiopi? Re-. 
gnum adeptus eft . Is cum Aegippifiliam Iphi- 
geniam adamaret perdite ,• eamque fibi vxore 
ardentius cxpetercr,cccpit in animum fibi inducere nulla 
fàciliori via poflè fe fieri voti compotemi quam Ci Virgini 
fuadcret Apoftolus, vt in eius veniret fèntcntiarr scuius ip- 
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(c tanti faciebat outhoritatcm , vt quamuis Ducentis prce* 
polita V irginibus elIet,eo tamen id fuadente crederct pof 
le illam à landò gropolito facile dimoueri.Hac igitur Ipé 
dudus Mattbcnm accerlit,ciq,- vel Regni dimidium pol- 
licetui,(i Virgineminlùam adduceretvoluntatem.Apo- 
ilolus illi hoc primùm nec denegauir, ncque piane concef 
ftj id tantum monuit vt primo Sabatho in templum iux- 
tà Aegippi veterem conluetudincm vmiret,quò &: certe - 
ri conueniebàt , vt Diuinuill verbum fe praticante audi- 
rct,eo loco & iplìtm,&: c^teros à luggcfto audituros ( ipfa 
lphigenia,cum vniucrlo Virginum luarum collegio pra • 
lentia ) quantis laudibus Coniugium extolleret, qnam id 
Deo Saluatori eratum oftenderct . Còueniunt llatuto die 
omnes ad templi! ex more, acccdit Se Hirtacusjnec mo- 
ra petit Apoftoìus fuggefti locum, hortatur, vt attcntas li- 
bi prxbcantaures,memorieque mandarent,qu£ didurus 
erat..Rexquiin grati a m dii , talia prxfàtum exilhmabat 
Apoftolum^epitillum magnis laudib.cderre,occulis,gc 
ftisqueapudeos quoslècum adduxerat approbare', om- 
nem deniqu e applaufum gratulabudus pr^lcferre.Tùm 
audientibus iterum omnib. Matthaus exoilurell,cxifti- 
inarè le coniugia tinti demum preclara elle, tùm landa, 
tutti Deoauthori piacere ,cum honeftis adiouib. Chrilìia 
nisque olficiis perrradantur,&: cxornantur,ti!nc ab Eccle- 
Ira probari, cnm lìndc,cnm iufic, cuna legitimè, inita per 
hibenturi. Quòd li leriuis (ponlàm Regis audeatulurpare 
ianon peccare mó,lèd tale dicitur leelus admittere, ve 
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quàmprimuin iicviuuxignc cremandus>non quod raatri 
monium contrahat , (ed quod Regis vxorem ufarpet . Cu 
vero huiufmodi facinus , & r adoni b. &c (àcris c.véplis ciò- 
quétifsirnc detellatus eflèc;ad Hircacum,qui pradens crac, 
orationem conuertcns-, Quo tu iure moliris ( ait ) Iphige- 
niam Aegippi filièra ubi coniugem adiungerc;quam ìcis 
iam pridem ccrlorum Regidefponfa, & iàcro vclaminc 
con {cerata ili ? Tu m Hirtacus,qui Apolidi orationem , il 
lue vlque , & libenter audicrat , &: mirifici* commendaue 
rat; cum aperte iam quatenderà intei ligerct, {latini indi 
crnabundus recedic, toruumque profpicicns , extremum 
aliqui leelus in Apoftolum comminatur . Matthxus mul 
tò tùm alacrior faòfcus fcrmonem ceptum profequitur, & 
cum exteros haud lane minus,quam anteà paratos ad au 
diendum videret, nò eli ( inquit) Hunlani Regis,qui pau 
cis diebus regnaturus ed, indignano tand facienda,vt £ter 
ni,fummique Imperatori* Dei contemnatur Imperi um 
atque maellas. Hominis ira, (inguine, ferro, igne, tormen 
tis,explerur tandem , atque deferuet, Dei autem indigna- 
tio;xterni ignis, perennium tormentoni m (ùpplicia llatu 
it in fcelellos, atque (àcrilegos, ac propterea Dominum le 
fiimChridu m (uis prxcepifle dicebar,à conlpeòtu Regu , 
ac Principum nullatenus illis eflè pertimefcendum,eos.n. 
de mpta uita,nihil vlterius habere quod (a:uìant, Illuni ve 
rò vnum Deum vere metuendum edè,qui cum occideric 
corpus, perdere potedianimam,fie in Geliennam mittere. 
Hxc U alia multa cum peroraflèt Apodolus , Iphigenu 
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( {pedante Populo ) ad illius pedcs procumbit ; oratque 
iùpplexjVt fibi , cxccrisquc Virginibus manus imponeret, 
quominus cflèt illis de estero impilimi Regis ira pera- 
rnefcendi.Fccit hoc Apoftolus libens , 5c Chrifti primum 
premiflò prxfidio , Regis odium paruipcndens Virginib 9 
omnibus velumapponit, illasquefòlemniterconfecrat, 
Deumque prccatur , vt quas libi ex multis] ad perpetua 
virginitatis gloriam (èruandam delegerat-cuftodirct,pro 
tegerer>fuoque innato prandio munircr, nc ulla unquam 
diabolica fuggedionc dcccptxinfacinusaliquodlabere 
tur, {ed fupcratis carnis iHecebris confillerent fcmper^ac 
inChridi Rde,& gratia imperturbata: manerent, perpe- 
tuoque, ac infoi ubili vinculoipfì tuncChrifto Saluatori 
colligarentur. Hac folemnicate pcrada, fandàfsimiu Mif- 
Eefacrifìcium celebrauit Apoftolus. Dum vero ad Aram 
ipCim , vbi diritti Corpus confècerat , cxtcnfis raanibus 
oraret Deu m Patre m ,vt qua: bene V irgii nb 9 illis pre catus 
eratannucret, vtque Fidem Cadiolicam , quam ipfèdo- 
cuerat in dies felicifsimc propagaret . Ecccmittitur clam 
ab Hirtaco lidor pdsimus, qui feritate piane barbara Bea 
ritti mum Apoftolum adhuc orantem , adado bis, ter ue 
in uifeera pugicne tranfaerberauit. Id cum Populus male 
accepiflètjconfèftim accurrut omnes,&: turmatim, lignis 
Eirmentisjac pice Regis palatium circundant, igneq-, lub- 
iedo cupiunt totum cum viuo Rege cremare. Fiunt furé- 
ub.obuiam Clerici , Diacones : ac Sacerdotes omnes , qui 
vt turb<j popularis iram tompelcerent; rogant vehemen- 
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ter , atque hortancur né quid atrocius machinentur i nec 
peccatum peccato cumulengnò eOè Chriitiani animi vin 
didam expeterc,» multo minuseam fìbimanu propria 
conficere,ncc par parirefèrcdumdèd commidbrum pae 
nam Dei relinquenda arbitrio; Obiurgatum aliquado Pc 
tramquodgladioMalchi auriculamvt Chrillum fuum 
' dcfenderet,prxcidiflèt , faduros fc oper^precium fi Apo- 
lidi M a rty r i um : 1 £tk fulci pe r c t animi s ac celcbrarct. Tue 
' Ipbigéia Chrifti virgo, quicquid aun,argéu, gemaruhabe 
bar, 7vnu còtìaoo auulit>id.faccrdotcs uctéplum apoftolo 
quaprimu erigerete: q> fupellèt erogarcc pauperib. fìbi de 
* inccpsciì Hirtaco cpjta men fore ; q- òc paucis poli dieb 9 
accidie. Hktacusccemm ad dia paulò poli proceri! omni 
-um,ac nobdiufo'ReghtYxorcs profìcifciiubet, mandar, vt 
-virginali! prccibiuatÌQnibusquefòliciteiitpnnria,mon:es 
que promictanr, nullum deniqiic non moucant lapidcm , 
vteam fìbi matrimonio iungant. Acceduntillopluriestu 
-Ungulati m,uim quoque coniundim, imperata facilismo 
-nentjrtul’um in totoorbe vi.rum elle quo cumhoneflius 
aut magnificentius coniungi pofsit , Reginam Fore ipfatn 
cundis qx alco fòlio conlpicicdam j quin e tiara ìpfo Rege * . 
inai'orem *a quo cantoperc adamatur , in ipfius demum 
-arbitrio fùcuruin terrarum omnium imperium .Vilead- 
-niodum elle abitdiquc animi, tantam amplitudinem co 
-remnere, &: quafi fò minusdigné co fplendore Fiteri. Ad 
h^c virgolar il paucis refpòdct. Matnmonium illud dua- 
.bus maxime de caufsis effe nefarium. Tùm quod etimi 
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cusfitjlallìsque Idolis apprimè deditus Hirtacus;Vir quo- 
que làcrilegus &c impurilsimus tum quod ipla rcpugnan- 
te,ac renitente per lumrnam iniuriam 5 acque uiolentiam 
pertradatur, preclare mtelligerelè quanto ideimi falutis 
lux pericuio hiturum elice ; qux t iampridem conrtituiflèc 
ad èxtrcruuiTi vfquc Ipiritum in virginali caftimonia per- 
manere, iimens propterea (è premium aChrirto Domi- 
no iatnram eflTe.quo cum nulla huius mundi regna , coni 
parari posfent dcfinercnt igitur illi nouas adfèrre molefti 
'asjdccrcuiflc fé de Hirtaco, hoc eli: de Immani generis ini 
mico; illuftrem omnino reportare vidoriam.Re igitur in 
fèda cum rediiflènt , Rex doloris &c contumeliximpa- 
tièns,extremi cuiufdam furoris aggreditur fcelus. Erat illa • 
•cum (ìris virginib.maiorem in modurn lolitaria, & preca* 
tionibus dedita; & quidem magna cum animi fui volup- 
care,atquc, I^titia per orationem, atque inediam tranfìge- 
bat dics;vircs & folatia fuppeditate fibi Chrifto IefuiCxno 
biniti fibijluisquc delegarar, remotum ab omni domefti- L. 
co, Se populari Crepitìi , in quo ipfa cum cxtcris Deo ler- 

• uiebat. Hunc Iocum igne totum delere parat,ratus vnam % 

* ex flammis Iphigeniam eripere , ficque lùam explere libi- 
dinèjmadatlignis aridifsimis locum circumdarijcodem-^ 
que momento igne lùpponi. Quo iam excurrcnte , Mat- 
tnxus intra parietes cum Angelo virgimbus apparui^eas- 
que cadérti quodam folatio repleuit; non modo enim lo-,: 
re illas intadas ignib. pollicetur , fed haud multo poli fu* 
turum vt crepitanrium flammawm impetus inHirtacu 
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conuertaturmec mora orirnr, continuò ventus prxualidus 
quo tota (ìmul vltricium flammarum vis circa Domuin 
{aera excitata, ad Regis Palatium eftèrtur, omnesque aulì 
co s,& domefticos Regis abfùmit, tanta fànccelcritate,vt 
vix Hirtacus ipfè cum Elio quem vnicum habuit/ueritm 
cendio fìibtra&us j estenuai maioribus vterque femaba- 
tur fùppliciis. Fili|u enim diuina peTmifsioneCacod^mon 
pofl: pàuCos;dics inuafit^per quem ad Apoftoli fèpulcrum 
vindlisà tergo manibus accurrere coadìus eff;&: vniuerfa 
patris,ac nefaria cri mina palam profiteri compulfùs;Hir- 
tacus vero Elephantix morbo , eli deinceps tàm atrociter 
diuexatus; vt cum diu valetudinem illam aduerlam perni 
liflèt,nec aiiquo vnquam medicamento refriguillètifùoru 
denique conlcientia criminum, perturbatus , Se ui morbi 
in extremam defperationem adaftus, in gladium ip{è fuu 
mifèrrimè incubuerit . Hic pefsimi Se omnium fccleflifsi- 
mi Regis exitus fuit; populus fané vniuerfos vt primum q- 
acriderant refeiuir prò tempore; & maxima eit piane vo- 
1 uptate perfufùs,& Beionum IphigenÌ£ fratremj qui Se ip- 
fè prius per fororem à Matthxo fuerat baptizatus , in Rc- 
gem fibi delcgit*& cum regnare coepiflct vigefiimo iam 
£tatis ano i ad tertium Se fexagcfimum felicissime prò- 
duxit impcnum, fufècptisque fìiiis duob. Regno alterum, 
alterum exercitui prxrecit.-peridque tepus in iìimma quie 
te fuit uniuerfà Aethiopix Ecclefia ChnlEque fides in dies 
inagis, ac magis amplificata eft, Se D. Matthxi precibus , 
ac merios miniai in modum propagata. Hadtenus de sa 
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&ifsimi huius Apoftoli geftis Se obitu,dixilTe fufHciat, iux- 
td optimos Se probatibunos lauto res , quos ad vulgatam 
Ecclelìte hiiloriam propius accefstflè cpmpetunus.Se ue 
riora tradidifle animaduertimus . Ca:teri*m qaortjam de 
loco martirii no fatis mter (e c 61 èntiunr,qu* ApoftoU mor > 
tem enarrane , placuit nobis id ipfum qon preterire filen- 
[jojVt demum liqueac quod nam fuerir ciuicati nomcn in 
qua beatifsimus Apoilolus fuit martinimvadeptus:& Ni- 
cephorus quidem ficremexponit. Sandifsimum bunc 
Apoftolum pcftquam ad 'Minnenam Antropophagoru 
vtbem pcruemt denigrato" eius loci Eptfcoptì, Platone di- 
icipulo,lccelsiiìein proximurn ciuitati colie m^yt ibi d.iui* 
nitusper reuelationem accipercc quod. fibi prò. gemmili 
illarum falute peragendum etleq cui plurimum in orario- 
ne Erboranti , appannile Saluatorem re fert/ub oueri for- 
mofilsimi cuiufdam afpedu , virgam proprns manib, 
porrexiilcjiulsiiTeque ve ad Ecclefia? portani p Untare t illa; 
futurum deinceps vt in arborem ìnagnanr euaderct^quc 
truduum feracitate, ac guftu alias omnes minncc Iti per a* 
retiFontem procrea copiolum, ac nitidum, abipfius radi 
cib. erupturumv in quo Antropopbagoru ni quicunque la 
uarcturieius vultum confellim decention forma conipo^ 
f ltu m; animumque mirarti in manfuetudinem conuersu 
pfQfius mutatuoi in* Pdarc cuna libi voelitus^reuelata efr 
fent,de{ccndille illum è colle in vrbem , vt mandata Do- 
mini ad vncniem cxplerct^fa&os ei obuiam Principem ip 
fum cum fifio Se coniuge ( erat autem pap, ac filio Euluia 
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nis,Regine itidcm Fuluiana? nomcn) quos oranes San&us 
Apoftolus , à. mahgnorum fpirituumquibus tenebancur 
vexatione acerrima libeìrauic . Oraculo deinde per quatn 
diligente»: impteto; pmnonftratisque rtgrus continuò fub 
(èquutisvtanta fuifle omnes,ob'miraculinouitatem, admi 
ràtione commotos vt audito Euangelio, quod lingua co- 
rnili patria Apoftolus pra;dicarat;confeftimomnés (aiuta 
ri lauacrò^fiierint expiati:Ccteriitn non diu perftiriflc Fui- 
uianUm in eadem lèntentià narrati paenitetiàrenim haud 
multò póft duclum e He aitjfalpicatum 5 . ne ob iucredibn 
lem populi còcurium > qui quoridie ad beatici in u Apo- 
ftoluni cerne barar, < ibi quandoque Regnimi adimeretun; 
conuOcafTe proindè primo quoque tempore mdites>ac> 
{àtellites,iuRi(Ièque vt comprehenium illum dccruderene 
in carccrenvatrocilsimumiquod cum excqtii pararet,coe- 
lefti plaga i&um Fuluiantim patrem.oculos dennproui- 
fo atnidftè;eademque die A portoli precib. à Dea O. M.re 
cnperafte. Ammirameli f cacate haud quaquam depofìta 
póftpaucosdies, tirannum impiiftlnium pracepilie mi- 
litib.vt Apoftolutn prarlongis &c accncilsimis clauis hutni 
defigerent;bitumine larmentis, camisque ad ardendutn 
aptilsimìs rebus circurn lèperenqigneque adhibito con—, 
crèmatenc . Quod tamedi con&ltim ali per itimmam in 
iuriam &contumeliam foerint exequuti>longe tamenali 
terquam putauerantreslè l è habuitjlgnisenim vniuerfiis 
in rorem eualìc foecundi(s.mum; quo veluti refrigerio co 
Hiatus vir san&ifrtmus, Deo gratias modulata vocered- 
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debat . Hoc miraculo cum Populus omnis cftèt vehemc- 
ter com motus; acclamafle ftatim quemlibec , Deum effe 
verum, Si omnipotentem; quia Mactheo prcedicabatur, 
alioscflè D^monesfaedifsimos» ac proinde falftseorum 
negledis Idolis Chriftum Dcum fòlum eflè ab omnib. ue 
nerandum.Tùm Rex argenteos illos, quos ipfe colebat 
Deos ( Duodccim quippc fuerunt ìllorum imagines)in 
mediò afferri iubec, circum rogumproponi*,vtMacdi£Ì!p 
ftigia ( fic enim nequifsimus Princeps Dei miraculanun- 
cupabat) diluerentur ,atque ccflarent. Tunc vero ignem 
totum continuò ad falfàs imagines fùa fpoute dclatuin fu 
iflèieasque omnes quali momento in cincres conuertiflè; 
ex quibus repente ardetis veluti colubri fìmulacruin prò 
(ìliiflej qui honbili,ac ingéu fibilo ita Regem eft profequu 
tus,vt omngm illi copiam adimeret Te fc in Regiam reci- 
piendi. Tùm ille perterritus,ad Apoftolum conuerfus,illu 
orauit fùpplex vt ab infcquentis belluce i mpctu , ac furore 
fc liberaret,ac tueretur . Quod Se ftatim à fandi viri film- 
ina pietate facilimc confequutus eft • euanuifle enim dicic 
continuò fèrpenté Se omni prorfùs 'trepidatane principe 
liberatum eìlè . Porrò còpofitis hoc modo rebus , cum de 
Apoftoli fànditate conftantior iam omnium opinìo con 
fiftereti beatum Matth?um ( vt qui tempus iàm iàm infta 
re cognofceret ) expofitis principi màdatis extremis;fìim 
ma cum tranquillitate decefsiftè,8e ad Chrrftum euolafle 
fcribit. eius vero corpus cum honorificc in arca recondita 
in mari proieciftcnt milites Fuluiani iufluj cupientis nouif 
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fi me experirr, nam ad littus dia fponte rediret,eflètque ea* 
dem mortui (ànftitas,qua: viuentis fiierat:confeftim,uila 
faide ferreamvrnam cum (acro cadauerein littore ipd> 
fiipernatantem,&ad terram denique conquielcentem . 
Qap figno demum addu&us>& cóhrmatus in fide Fuluia 
nus; Matthxi fibi nomen arrogai Platone autem Epifco* 
po inox defungo, per quem iplènrius ( Regno ad filium 
delato ) fùcratfiicris initiatus, Epilcopus iplè cfficitur,mo- 
nitns quidem in (bmnis ab Apoftolo; vt noe fine cun&a* 
rione munus fiilciperet.Hxc funt fere qua: de vitaj gcfiis, 

& obitu Mattb^i , feri bit Nicephorus. Qik: omnia prarter 
quàm,quod de obitu narrat,pro veris haberi poflùnt,fi vi- 
delicet referantur ad ea, qua: per ApoÈolum gclta lunt 
duin humanis agebat ; At qua: de morte dixit( nifi ita ac ' 
cipiantur vt quali mortuus palàm fuerit exiltimatus, vere 
tamenper miraculum viuusextiterit , &: poftmodùm in 
Aethiopiam fc contulerit, ibique poftremuip manyrium 
fùit perpelTus,quod & nonulli lèntirc vidétiu)arbitramur 
nullatenusefiè rccipienda^procul enim receduntà com- 
muni ceterorum lèntentia , & illud minime concedédu 
contincnt,-quc>d Apofiolus abfò,martyrio dece fièri t;quip> 
pè quem dicit lùperatis omnino tormètis nulla ui obiilb 
quod tamen foli Ioanni ex numero Apofiolorum conti- 
gilTe legitur; qui fuperatis olei feruentis cruciatib. .in Path 
mos infiilam relegatus,fumma cum animi , corporisque- 
tranquillitate quieuit . [Reie&is igiturqux de luiius Apo- 
doli morte Nicephorus iplè commemorat, ( cuius Hi- 
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fiorii fides in mukis presterei vacillar ) (cquamur nos é£ 
cjute de comuni Ecclefiafiicoru (criptoru có(ènfii;fupra re 
tulim 9 . Ea ebinvomnia de vita,geftis>& obitu Santti&mi 
Apoftolijline còtrotierfia prò uerisomninò sequenda vì- 
dctur.Quod auté fuerit iuirati nóme, in qui phibetur oc 
cifusiCu copertu non habeamus ex autorii monuménti^; 
necnos quicqua certo de hocvoIum 9 affirmare . Simon 
Mecafihenes H ierapolim illa nucupata (cribit^cui &z Lijv 
pomanus aflentitur D. Antoni 9 vero Nadabere dièta foiflè 
autumat>nos ex manuscriptis quibuld&m Ecclcfite noftng 
Lògobardoru de satto Marchio hifcoriis,Tarriu Vrbem 
„ vocata fuiflè accepimns.Quauis aute de nomine Ciuitatis 
nocoueniat inter Hifioricosjillud tame certe intereos co 
uenit in Regia /Echiopia; ciuitate beatifiimu Apofiolufa 
martyrio coronatum adcoclucuolaife diexxi.mcns.Scp 
tebiquod & rccipicduefle nequaquaambigim 9 . Tarn etfi 
apud Gracco: xvi- Noucb.celebrari Imperacoris conflitti- 
tionib 9 ab Eni mudo Don* fidio digefiisiub tit.de feriis cela 
tu fitjloach.p.laco. Vorag. Anton-Hi(tcr.par.pdmatitvi. 
cxiii.Lippom.de vit.satt par. prima f.3 po.Niceph.Ecclcc. 
Hi1tor.hb.z cap.41 .Rober.Carac.de sattisGuilelm. Eysc 
- ptein.ccten. 1 .par. z.dilt. tf.Pet.de Natalib. lib. 8. cap. 1 òo. 
Vfiiard.MartiroIog.iii mès.léptcb.Eiiimud. Bonifidius iùc. 
briet. in legib.Emanuel CÒmnenii.Oecuméiin àtt Apoft. 
Hatten 9 de nomine, vocatione, vita, gefiisj& oBitu saètii!. 
A pofioli dixiflfe fitfficiat . Nunc quo patto gloriofifsimu 
tcìus corpus Salernumadueneritexponamus. -r<? •. Jl 
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indignis.facrum v4po(ioli Corpus ad 
• britanno s defertur. 
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H D A T O Iam per Hirtaci mortem totius po* 
puli tumultu*, quem Apoltoli mors iniqtiifsimà 
lulcitarac jCo rri po f iti sque (ub Beiorio rege totius 
Aethiopix reb 9 ,- vera Chrilli fàcies in dics effc Dini Mattila 
precib. per vniucrfiim Regnum adau£ta.&:Euange!ii vc- 
ritas lacitsimè propagata,- Quamobrem Se ipfo , regnante 
Beiorio, S: dcinceps trecctis annis, Se vltra^quoniam Apo 
ftalica mandata feruarut diligcter Aethiopcs,fnmnia om 
nes illa: gentes tranquillitate ,ac felicitate potiti flint, hoc 
ipfùin ( vti credenaum eft ) impetrante in cocleiti patria 
Matthqo, quem de totius eius Populi fatate fòlicitum afsi - 
duèfuiflc verolimillimum elt; quem ipfè fiiis Iaboribus 
Deo peperat . Atvbi reliiftis documcntis Chriltiana: fide:, 
fprctisque monitis , quibus^fànólus Apoftolus Ecclefìa 
iìlam viuuserexerat, Se fundauerat; Aethiopes fé fé carnis 
illecebns, acque voluptacurn omnium flagitii s ded idere j 
beneficiorumimmemores,qua: per totfcculareccperac, 
ac ingrati erga Deum , Se facras Eùangelilta: reliquias j in 
maximas demum aquilina: inciderunc# &ipfum r qucm 
x - i. £ cune 


Digftized by Google 


43 M. ANT. M ARS IL. COLVM. DE 

tue pofsidebat Thelàuru (indigni vt illuni diutius conlèr* 
uarét) nouilsime perdiderut . Sarmata: enimNumid? , 
Arabes,T rogoditXjMauri,atqj.Lgiptii natura efferi,S<: o- 
ido in Aethiopes omnes fua Ipótc conciti , coru Regiones 
lune Se inde edoriutur dcpopulaturq*, magna indigenaru 
parte vel direpta , vcl in leruitutem abdudb,*ferro dein— 
ceps & igne conlumut pagos Se omnes fière ciuitatesjChri 
ftianorum vero bafilicas,ca:teraque loca facra,fuditus pia 
nè diruunt . Furor denique gentium carum eo vfque per- 
uenit vtex innumeris anteà locis, magna hominum pietà 
te,atque imperili conftrudtis, vix pauca quxdam alicubi 
velligia memori^ ergo lùpereflènt . Confueuit enim dilli 
ua clementia, vbi diutius mortalium (celerà, atque fìagi- 
da tolerauit, tandem in liunrnà tranfmutari iulbtiam -, Se 
peene? tarditatem grauitate maiali compenlaro. Cum igi 
tur AEthiopiu: totius cxcidiu denfilsmam Chriftianis per 
ca loca rebus caliginem obduxiflè , vt ncque tcmplorum 
neque Apolloli sacìifiimivllaapud homines recordado 
vi^e renne in tata rerum iaètura,^Ioriofi(simum Matthxi 
corpus diudus delitelceret -, erupit tandem ex diuino con* 
(ìlio,illius oflcndendij&c iterum glorifìcendi occafio. Na- 
uigabat fòrte fortuna Britanni mercatores negotiorucau- 
fa per Oceanum Siquamqui plurib. dieb. vento uili elset 
iti (ècundo , vt illis iam in conlpedtu eilcnt ora Britannici 
poihidieque putarent portu fperato fé potiturosj repente 
tameneadem die ex occidentali ferme plaga fub volperà 
cxoritur ventus aduerlùs qui rapida vertigine circa orizò* 

tem 
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tcm rotatus, afsiduis increracnris , vigiliti horarum (patio 
circulum conficit, Scimpetu horribili , (i’uifque turbinib. 
vada illa Aequora vehementKsimè conmouer, eo autcm 
pallini increbrelcente, tàm (xua tempeftis exoritur,adeo 
queingentcsexcitantur fluduSjVt nauigium modo attol- 
leretur altilsimè, modo infime magna omnium eu in tre- 
pidatione delìderet. Augebat perturbationem,ac metum 
cum intempeffanox cuecxque tenebra tùm vero minali - 
tes circa (copuli, quos alitare nulla (è ratione polle ip(ì na 
utx (atebantur. quo in difcriminecum per plures dies de 
tincrctur vi ventorum ac proceliarum per maria diueifa 
iadatijdemum ad vrbis Regia: Tarni pomi in Actbiopia . . 
propelluntur,quem continuo (ùbeunt quanto cum omni 
um dolore, carerorum (ìtiudicium,cum tàm longam ac 
peri :ulo(am niuigationem,retcxere, Se remetiri cogeren 
tur.QjjC res tameriì magnam omnes indubitationem ad 
duxit: tamc.detcéduc in terra partirti ad cofnmeatns oete- 
dos, partim vtaiiqua ei 9 loci notitià acquirerétjloca igitur. 1 
havdenus inuilà ,terrarum lìtu,caeliq, plaga admiraricir- 
cum eunr,ac ob miram (olitudinem fere iubfilfunt. Dum' 
Vero in huiulmodi ambiguitate,ac timore verfintur, Ecce 
obuiam illis procedit vir quidam matura: atatis , inlìgni 
quadam fan&itate preditus , ac omni reuerentia dignus 
qui vitro illos alloquitur, genus, Se patriam percun&atur 
diligend(simè,6c quali opem allaturus infilfit . Tùm illi 
' èius grauitate,ac m aie (fate permoti, liaud grillate relpon 
dent, cidem omnia exponunt qua: inter nauigandum ac- 

E 2 . cidcranc 


Digitized by Googl 



\<z M, ANT. MAR SI. COLVM. DE 

ciderat, maxima cum animi trepidatione ad littus appiicu ♦ ' 
iflè , quod ignorarent in quam orbis regionem ex ingenti 
temperate perucnerint oblècrare humiliter Cene vt mite* 

T’is aliquo pacto fiibucniat . Commiferatus virilleiànitus 
fic eos affatur. Sunt profetò quxnarratis ex tre ma, acque 
graui(sima*,cxterùm quia diurna permittente prouidcn- 
tia contingere, boni plurimum ex iis enenturttm e (Te, con 
Edite . Mox omnium fidem ad{lringit,& promirsioné 
ab vniucrfìsexpofcit ve qux dufturus eilèt attente pcrcipe 
rent,& qua: mandaturus exequerenturjfore deinceps vtfè 
licifsimoiac citifiimo vento reuertantur onuftietiam prx 
ciofifiimo quodam Thefiiuro, cuiuimodi ne optare qui* 
dem mercatoribus vllis vnquàm anteà contigifièt.Spon- 
dent illi confèftim omnia.Tum Cenex, aduenilHs( inquit ) 
diuino ducente confilio, in Ae thiopum regionem ad 
vrbe regia applicuiftis , in qua Matth^us Iefii Chrifti Apo 
fioius poli prxdicitum Euangeiium,& confirmatam,ac 
propagatam illiu s in vanteria hac regione fide m, marti- 
rio coronatus, atque (epultusefi: . Hanc ipfam vrbem ( ita 
exigentibus incolarum mcritis ) à barbari* , finitimisque 
nationibus deletam,direptamque conipicias Apofiob il- 
LiusDeo chanfiimi corpus voi ìaceat inibì (òli notum ex, 
tat , exteri omnes prorlus ignorane .. Mecum proindé ad 
ipfìus fèpulcrum acceditele tam nobile,pretiofumq;Thc, 
uurum fèfiinanter fii(cipite,& in regionem vefiram finn* 
ma cium alacritate traducite ,illud precipue conati , vt ei 
filmina ( vt par cft ) reuerentia,&: veneratio firn per exbi-. 

... heatur. 
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beatur.Ad lixc mercacores vno confcnfb, agnolcimus 
(aiuc } vii lan&ilsimè moDior-es,ac iaboresJioìlros,iu ma 
ximàquietemj Itecitiamque conuerfòs edè ; quandi) lilui 
nobiseccelo datur ( teindicanre) quod Britanni^ vniue 
rf?,& pr^maximum , & (aiutare fu tu rum eli munus * Eia 
agc,duc nos quo promittis,vtquamckiEimètanu mima 
n$ culai, acque honore diguemuq curaturos fc prò virili 
yc'illudin patriam omni cuna veneratione perducat.Tu 
fcnex paratos illosconlpiciens , ducic umnes ad (èpulchri 
locum,qiù haud (ànc procul crac, arcani fub macerie late 
tem indica^modum quoexhibere?urac ad nauim perda 
cerctur,cxquifitc prxnnit, 8cftatimabeoru. aculis euane 
fcit. Confternati primùm Britanni nop mediocriter,ac rei 
nouitatc pcrterritijièfè mutuò refpiciunt,ac filent. inox di 
nino mouentc (piritu agnolcuntièuem iilum Mattlia’um 
- ipfum Eiiire.qui omniaipfisindicauerat,refumunt anima 
redeunt illis vires , vnde 8c aLacriores, Se fòrtiores e (lèdi : 
Apoftolicum (èpulcrumilico maxima cum pietate,ac re 
ligionc demoliri parant,coeptum opus miraculi praftam 
tia iuuat. Siquidem lapis quo fepulcrum obtigebatur tan 
tx magnitudinis, ad molis eraq vt multor-um hominum , 
atque inftrumentorum ac illum dimouendum cxigere- 
tur conatus^hic tamen paucis illis viris omniq^ minilterio 
dedituds ita effèftus e(Meuisi& (ponte (uacredideriìit illii 
Elide dimotum . nullo quippè negotio EkpenEim deiciut; 
in airerum latus & (àcroÉndum continuò corpus dece-? 
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turnitate (ed ctiam integris veftimentis amìdum jca infu- 
per audum dote reperiunr, vt flagrantes ftatim varios ef- 
flaric odores mirarcuiufdam fuauitatis cjua fi ex pluribus 
fimul fuccenfisaromatib. prodeuntes.Eratopinor opcr 
ta facies, manus in Crucis formam lùpra pedus compqfi 
ta’, quali recens conditum ibi fuiflct . Educut illud magna 
cimi veneratione,fine vlia tabe, fine vlia prorfus commi- 
nutione;& qua maiori poslent celeritate , atque lxtitia ad 
nauim vlque propriis numeris efferunc cerco ipfum loco 
nitidioribus pannis inuolutum reponunt , Se eum non le* 
mel vidifle contenti,iterum , atque iterum reuercntur , & 
magnani cura è corporis (acri prxfentia, Ixtitiam capiut 
tum vero maiorem,quodanimam prò ilhs omnib. depr$ 
cantem aftiftere Deo conftantilsinic credunticolligut abf 
quecoudatione (arcinulas nauim confcendunt, le ad re 
ditumaccinguntfcluunt portu,&f elidisi mis aufpiciisfè 
committunt pelago. O admirabilem Dei O. M. potentia 
Quos anteà ventorum ui extra propofitum nauigationis 
curlùmper maria diuerlà iadeti&in maxi mas angufti- 
as incidere permisit: hoc modo lxtilsimos fereno cado, fi 
ne ullis impenfis fine labore , ingenti thefauro onuftos,in 
patnos fincs celeriter redire concedit . Vt primum ventis 
vela dederunt mare vrliuerfum quod anteà tumens fue- 
rat Se in fcftii, illicò deiedum &c placidilsimum redditur 
fludus qui dudum inter fe veluti arietames atque collifi 
pugnabant none ceu lomno quodam correditi i acerba nt. 
Tempellas qua: paulò ante deiifilsimisimbrib. coalclcés 
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naufragami vndiqne minabatur, iam in fèrenitatc m filai 
mam conucrtitur . Vcntusilk,quinupernauigiuui fùrsu 
uerfum estremo cum omnium periculoagjtabat ,nuac 
quiefcit,& filet,eiulque vicem placidi fsimisquidàm Ze- 
phirus ftxbiic > quo duce paucis iòne diebus patrium lictus 
& confpicere, & tenere feliciter polle fperabant.Quod 6 C 
celerius opinione contigit,nauis enim, tametfi nullusgu 
bcrnatonn esplorando vado,conre mplandoquepeF ma 
gnetem.curfijjtempus confimi plèrit/ccundo acceleri via 
ventQ } paucifsimis diebus ad lictus BFÌttannicum,quod an 
tea reliquerat applicuit,non terrenis onlifta mercib. quib. 
ve&ores iph ditelcunfcled ccdeftib.ac diuinis*quib. & ipfi 
& brittannorum gcn&vniiierfa, beadtudinem,èc gloriam 
c jLleftcm fàcili me confequi poterunt. Ex hac ipfe nauiga 
tione coniicimus fà&umfuirte vt promontoriumGoboa 
quod eft infimi). britani^minoris lècudil Ptolóra$um , & 
Melamjfuerit appellatum fanali Mattl^i,icaénim appel- 
lar! ilkim hodieilcribit Oliuarùn Icholiis ad Melam lib. i . 
c. 3 . quod & còfirmat apud Ptolom^um Rulcell.in 3 . tabu - 
h Europee. Vbì mercatorib.in confpe&u fuerunt ora 13 :i- 
tamx>cu ita propc ab còtinente abefiènt,vt quolibet ven- 
to littus iplu mtenere portènt; mirati nauta: breuitatem iti 
neris, 6 c maris totius tranqtullitate infuno omnes commo 
ti fpiritu acciamantesj-Hymnum l^tabundi cecinere cir— 
cum A portoli corpus ,cuiusprecib. non dubicabant le ta- 
tuiti àDeo bcncficiumconlecutosjproaimbunt proludè 
omnes , genibusqueflexis Apoftolo gracias referuntjpre- 
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cantar ut secum perpetuò maneat, a&iones inllru3t, patri 
am defendat,omnes Britannos in làluris eterna portum. 
adducat. Hoc illisfumma cumpietate, Se fide precantib. 
adolefcens quidam quicum iplis erat,fidci dellitutus au- 
xiIio,adorationem hanc damnat,focios increpar, fandtas 
-reliquias conta meliofis uerbis contemnit. Sed Icelenspoe 
5 nam absque vita mora expcritur: quia confettimi adh^fit 
'cius lingua palato. Tue luam ipfe temeritatem agnolcésj 
cum verba proferre nequiret;Cordis pa-ni tendamele moe 
rorem geftu , vultuque lignificai, fociorum implorat la- 
crimisauxilium.Ipfi verùcum piotate commoti obiuue 
■nis mfonuniumjtum vcròmkaeuli magnitudine exci tati 
maxima tum vi ladri marnai ad (anutìsimum Apottolu 
preces ettùndunt prò ftolido, ac infelici adolefeentej qua- 
ium tanta fui t efficacia jVt tn iplò fere orationis exitu mu- 
to lingua reltitucretur Se loquedi facultas rediret . Interea 
rumor paulatim in vulgus irreplerat , rediiflè mercatores 
cum lànvTi cuiuldam reliquiis è longinquo addu&is, que 
&. voces illorum omnium auxere quicunque à Demoni- 
bus oblidebantur, difcurrcntes quippe òmnes per locarvi 
cos , atque plateas vociferabantnr pafsim clamitantes ac- 
currite,accurnteBritant,ad Oceani littusjSc allatuApo 
fcoli Matthaù corpus (bicipite. Qiiibus commoti vocib.se 
rei iam prouulgat^ fama compitili populares;feltinat tar- 
matine ad lmus,rem fi; i fata tur atquednuicem geftormn 
omnium r.ltioncm f rLiftrapercpriimnt.Qiiò cum &c demo 
niaciquamplurese.^ Vtfrus tpcis fe cón^uliflèn^ex progni 
- - - , quo 
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quo nauim prolpicientes qua fàn^i&mu illud corpus ad 
ferebatur continuò maligni fpiritus ab omnibus reccffe- 
re.Stupent Britanni miraculo, maioriq; tuncfolicicudinc 
partito ex iplò littore percontantur efatis vocibus quid 
iìtquodfecum afièrunt tanca: virtutis, partim morxitn 
patientes minoribus quibuldam fcaphis obuiam procc- 
dunr, vtiam iam delcendentes in terram, mercatores co 
ràm alloquantur, &. oculata fide pcrcipiant tanca: nouita 
tis rarioné.Dum hxc ficrct, maior pars eorum l.vtifsimis 
omnium accia mationib. iìttusipfiim tenucre,exponunc 
cótertno rem tota ab ouo, maxima erga facruin Aportoli 
corpus in menrib. omniu vcnerationc excitanr, (untilicò 
qui rem ip£àmadSolotoonem , qui tum forre R'epnum 
illud moderabatur,’vtex manuferiptis Longobardorum 
Chronicis ipfi percipimus , per prudentes , ac magnate* 
viros perferendà curent . Qub. cum mdubia fide adlnbue 
rit,madat accedici ledulò primates, & optimares omnes 
& (plendido comitatu ftatim pergit ad pomi à quo non 
fané procul fixis anchoris preriou nauis pendebat in £1- 
lo>madateijppi*ad lite* adduci Remulco, vtinde cònio 
dius, 5 c honorificétiusfan&lsimu illud cc rpu>educatur. 
Quodtametfi ftudiofilsimc conati fuerint naut$ ocspfi 
cere^uq uatarné ìllaloco mouere potuerut : aderat force 
magna vjs nautaru, & estera multicudo ingc?-, ocs vnani 
mitcr accurrut exhibét ; p virili fe ipfos,totis vinb* enitun 
Wrdùnib*,alu(q,òporranis àdminiculis fataguc nauim jp- 
pi* adduccrqfed òiafrurtrdcorutur»2nji.iirimoca maner, 
* . • F & ne 
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& ne 'modico quidem (patio potuità loco moueri;di- 
cercs vel humi dcfixam , vel aqiias circa ìllam in (ohdam 
glaciem elle conuerùs , dcniq, multa incaflum cedente 
opera, multo inutilità: im peni o labore, defiftitur abincce 
pto.Tum m oc rente m ,(ì l en tem q; Regem, Cornubiorum 
Dux prudentia, ac religione inlìgnis, (ic alloquitur : No- 
miti Rex morena impium, ac prauam conluetudinem, 
a multis iam annis , in hac rota regione vigere*, vt dada 
quibulq; temporibus , c fingulis Britanomm familiis bi- 
ni, vel (iuguli per vimdillrahanturhoinines in exteras 
qualq; gentcs, pretiumque in publicum redigatur aera- 
rium.Foedum hunc,atq-, impium morena perhorret Apo 
(tolus, vt ego quidem cenfèo, indignumq-, putat apud ea 
diuertere Gentem, qua: tana dirum facinus , & admittat, 
& patiaturjPietatem proinde tuam decer; non modo pia 
uam hanc conluetudinem abolcre, nè militi de ca:tero 
liberi homines venundentur;(èd illud bodie decernerc , 
vt pecuniarum tantundem, totidemq,* viri (acro Apollo- 
li Icruitio deinccps addicantur. Probant omries rcligiofi 
Ducis lèntentiam, ob camq; cauflàm arbitrantur confti- 
tiflè nauim in aquis immobilem , quòd barbarum piane 
ritum indignatus Apollolus perhorruerit . Quamobrem 
& rei ventate, & Ducis adhortatione commotus Rex, (la 
tim oculis ad nauim cóuerlis in hutic modum Regia au 
thoritate loquitur, atq; decernit.'To/fyiuim nullis meisAut 
mexgentis mentis expofeentib. 2(egionem hanc inuifere digné 
(us ts uMa tthxc ‘Statuirne (jvofactltus ad xternam gloriar n 
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tapefjendam inprueremur , tufo, apud Deum precipui, atque 
intercefoonibus muniremur/Tlacet mihi uectigal, quod batte 
nus ex iniquo corner ciò, meo confueuit Aerano pendi , tibi dein 
ceps in perpetuar n elargiri \ capitacp, uirorum , qu<e turpiter uen 
debantur tuo in poHerum dedicare [cruitio , fucccfjoribusq, no 
/Iris hoc abrogandi decretum penitus licentiam interdicimus . 
Jl*c ut ex tato animo do , dico , addico; ita a te nt recipiantur 
fummts precibus ego,populuJq; tuus tHc rogamus} Non dum 
hxcflexisgenibus per orauerat , cum nauis, qu«e tonti* 
anceà ponderib. pelago vide batur 'affisa, (ponte fila ad lit 
tus v(q-, peruenit. Mirantur proinde Rcx, ac proceres 0111 
nes , totaq,- turba ftupclcitj miraculorum feriem , qua: in 
Oceani littore patrata ftmt ? memoria recolentes . Interci 
nobiliores (an&ilsimum corpus educuntj quod Rex ipfè 
Radili, atqi Primates Regni propriis elatum humeris , in 
Regiam Vrbcm ( cui nomen Legio tìim crat ) pfàlmos , 
himnoltjj modulantes deferunt ; ìlludque in Ecclesìa, qu$ 
Diuo Paulo fiieratolim ere&a, deponunt; aptiisimo lane 
loco tumulum (plendidifsimum conflruentes , & quonia 
vetuftate collapfam fere facellu ruinam vndiq; minaba- 
wrjconfèlbm Regio Coni ilio decernimr vt ibidem no- 
uum , atq; magnilìcendlsimum extruatur tcmpJu j quod 
deinceps Mattnxo Euangelift^, atq; Apoftolo dt religio- 
se dicandum. Quod &: maxima cum feftinarione paucis 
menfib.eft pera&um*ibidemqj fi mino, ac prxcelfo loco 
fanftilsimum corpus magnihcéri&mc collocatimi fliit. 
Vbi, $c diupermanfit, & miilds Rcgnum illud miraculis 
' Fa. illu- 
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illuftrauir; quandiu cairn Britannica gens , non malé 
de San&o Apottolo merita fuit , quandiu inquam Ciui- 
tatf ipfà ( prout debuit) eli (acras ìilas Reliquias venerata; 
tandiufrequentibus fuit famofà miraculis;& exterarum 
quoqigenuum concuriu claruit. Admirabiliaporrò mul 
ta qua: iis temporibus in tota regione e* Beatifsùtii Apo- 
lidi pra’fèntia conagerunt; tam & (i adpietatenr^c Chri 
flifidem valerentplurimumfìnarrarcntufjquia tamen 
noftjuw eli confiiium.fandifsimi corporis traflationem 
breuifsimo quodam comcntariolo completiti: Miractilo 
rum hiftoriam, confultò reticere decrcuimus , & piti ho^ 
minibus conte mplandarelinquimus. . ** v 
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dir epta fanti ifsimum corpus ad oras Lucarii ^ 
dittino confitto transfertur . 
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VO D erga Deum ingratis;acreligionem, fiderà, 
pietatemq; fpernentib. vfu venire fòlet , vr priua 
ti beneficiò, atq; muneribusdcelerum,atq; ^gratitudini* 
poenas luant: Hoc ipfùm Britannis haud itjultò poli con 
tigit, quia donoru cceleftiu, ac religionis obliti; fan&ifci- 
mi Apolidi corpore indigni cticóti font» 5c no modo tan 
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*0 fuerant plinti ^efauro \ (ed flagitiorum inluper om- 
nium poeaas,per quam cumulate dcdenint.Rern vero to 
ta ex manuferiptis Ecclefix nottrx Chronicis Tifi c::pooi 
mus. Quinquagefimus agebatur annus à translaco in Bri 
tanniam bearilsiflio corpofe*,regnabatq; ad hucSalomò 
religiorifsimus, ac prudenriis. Princeps; cu Bntanni opti- 
mas pertxft leges, atq* iulhtiam,ó£ temperantiam Regis 
perori ; illuni die quadam ad Ecclefiam ex more venien- 
tem,in atrio ipfo hoftiliter adorti, faediriimc trucidarunc. 
Id cum Romam perlatum eflet ad Flauium virum Patri 
tium,cuius fìlia Salomoni nuplèratj xgreferens ipiè tantu 
facinus, impetrat còfèftim à Vaictiniano Augurio, in cu- 
ius (ocietatc , atq; amicitia Rex Britannix ìampridé rcce- 
ptus fuerat,vt trafmifla claflè in Britanniam populos illos 
prò adulici feeleris infamia puniret . Cxfar .n. òc facino- 
ris turpitudine permotus, flc Flauii preci'ous impulius , de 
cernit iliicò vt ex Apulix , Cahbrix , Lucanix , cxtcrifq; 
maritimis Italix Ciuitatibus claflè pualida cóparataj cer- 
ti Duces in Britanni! maxima cu cclentate tranciant > di- 
gnalq; p$nas tatx fceicntatis exigat.Dele6ti Duccs,vt Pria 
cipis volutati oblequatur , 8c fuaptè natura appctentiores 
glorix,nulla interiedla mora cófcribunt milites , expedi- 
tioné in Britanrùa edicunt,pauds diebus parata luntom* 
nia, ad Odia in ore Tybens vrbe cocurrut vndiq; fcripii 
milites, inde maritjmu iter Deo bene iuuate ingrediutur, 
tantus omnib. ardor erac in Britanni! traiiciendi,tata prx 
dandi cupido, ve nò ad bellu remori&mu ac pcrdifficil^ 
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(èd ad certa vidorix premia duci videretur exercicus . 
Quarè confèdo feliciter idnere , (peq; omni ac fcrmone 
cclerius enauigato Ocxano, Britanniam ingrefii fune. In- 
digena: repentino excrcitus aduentu perculfi ,tanti(q,- Ita 
lorum copis perterriti , legatos ad Duces de pace , ac fé 
ipfos expurgatum mittunt;at illicommunicatoconfilio 
dimittunt eos re infeda domum. Et qu£ bello vfùi forent 
magna (òlcrtia comparant;proxima die milites loco (fa- 
re nefeientes prima quxq; loca diripiunt, hoftilem enim 
terra m ingrelsi dilcurrunr, vtrinq; villas occupant, pagos 
incendunt, ciuitates ingrediuntur,haud talia timentes ho 
ftes , fi qui fiunt obuiam , capiunt , trucidant , in fugarci 
conuertunt, omnia dcpopulantur. Si qua vero manus ho 
minum, in tata rerum inopia tumultuarie opponebatur, 
vt primos videlicet noftrorum impetus exciperent , fero- 
ces quidem, audacefq; initiò pugna: erant, fed vt in difai 
menveniebantvilispotifiimum barbaries illa pcriclita- 
batur, & fugarci arripiebat. Hunc in modum totam fere 
prouinciam vidores excurrunt, & aut fine pugna rerum 
potiunrur>aut fi quando venitur ad manus nonnullis edi- 
tis prxliis vidoria tadem pencs noftros flabat , fufis, fuga 
tifq< Britannis.In primis autem illa noftris cura fuit,vt po 
tibus occuparent paiudes, quo poilent in tuto ftare mili- 
tcs, atq; infolido praharhfiquidem Britannix , pleraque 
locafirequentibus Ocxani alluuionibus paludefcunt j per 
quas Barbari ipfi ad iha vfchdemerfi quafi natantes ex- 
^ir fona Sic vbi totam fere planitiem leali fèruatis ordini- 

bus 
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bus tran(miferunt;ad Legionenfèm Vrbcm peructum cft 
vbi Re^is crac fatta necci.' E a tùm per fè populo abunda- 
bat, quòd erat veluti quodda m Inful$ totius emporium i 
tuin vero magis eo tempore autta confluenti bus iliuc ex 
agris,oppidulis, vicifq; circa relittis vndequaqi Britanni} 
fidebac quippè omnes Vrbis magnitudini* Cxterùm , di- 
uinaid vinone pcrmittente, fuafuerut omnes opinione « 
decepti.Siquidem noflri Vrbem ipfàm ftatim iniudunt, 
ne vno quidem die ad requiefccndum indulto.lgitur Ma 
chinamencis omnifàriam admotis > nulloq; oppugnatio- 
nis genere prcetermiflò, circundatis veluti indagine qua- 
dam muris, magna vi, atq, alacritate pugnam capeflèn- 
te milite , refìflentibus quamuis audacilsimè ciuibus,-pau 
cis horis bellum confìcitur,& ciuitas ipfa per vim occupa 
tur . I m miflus in ea exercitus , diripit celeriter vniuerfam 
diruit cedifìcia, obuium quenqj interfìcit, vaflatam de 
n\q;atqjde(èrtamreIinquit.Ducebantur captiui quarta 
plures parti m vcindicarenc fìquid pretiolum abfcondi- 
tum, vel extra manus fèpoficumfùiflefcirentiparcim ma 
gna eos pecunia redemptum in fperantib. Italis.Intcr eos 
erat fòrte fortuna Presbyter vnus (Amelio illi nome erat) 
qui cuoi eflet fplendidc fàtis indutus,manibus à terga via • 

(ftis per vim trahebatur quafì magnum quoddam ex il* 
lius captiuitate premium Ij^raretur , is ratus fìbi vel mo- 
riedum, vel extrema omnia (ùbeunda, ciulatus mifèrabi 
Ics emittebat; illi contrà per ludibrium,& contumelia* 
petulanter diuexabant, angufliis autem pafsim crefcenti* 

bus. 
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bus bonus ille vir ad fùpplicationes cceleftiu fc conuertir, 

& Matthxum Apoftolum data voce frequento: inuocat, 
& iptius magna cum anxietate auxilium implorat.Eia(in 
quit) A portole beati (si me, adfer mihi opem precor , tuus 
(um ego minifter a&duus , nodi quanto cum dedecore 
tua fit bare Ciuitas expugnata, vides quantis ego miferiis 
afàciar, nonmelatetpoflcte,dum velis omnia ledare, 
meq; ab hoftium manibus criperc, hxc cum fommisini 
tiò vocibus fèln el, atq; iterum exclamaHèc : veritus'dcm 
ceps nequid de ilio fìc deprecante (ufpicarcntur hoftes* 
quippè quos viderat fiera mifcuiflè profanis j carpir fècu 
ipfe di&itare preces eafdein, &: humiliori voce farpius Di 
ui Macrhxi Aportoli • & Euangelirtx nomea lacrima- 
bundus repetere.Id cum animaduertidetGauinius Bruti* 
nx Clafsis Pr^fèdais, accuratius verba illius omnia perpé 
die &: nouum quiddam ex illius precatione prxfagiens, 
attendisi mas prxbet aures , & propius ad capciuum acce 
die, cumq-, illum ex corde intimo ad vnuin Beatum Mat 
tbxum preces conuertentem ,eiulq; miracula muka ibi* 
dem edita commemorantem, perfpiceret : ad cum con- 
ucrfus. Quid eli hoc ( ait) quod vnum Matthxum inuo- 
cas ; & tam anxiè cius loiius opetn ex pofeis , non ne Deu 
ipfum inriummcrabiles olii lan&i prò teorie portóne# * 
quos 8c Chrirtianiomues vulgatis cófucuerm litaniis de 
prccarhTum Aemclius vcritus itcru ncquidfibi deterius 
contine fi rem, vt erat exponerer, quali de fua religione 
' nulcum milices fencue cceperint , dilsimulare primùm 

haud. 
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haud mediocritertitubans: moxeiufmodi fuam depreca 
tionem parum verofimiliter interprctari , deniq; multa 
per fallaciam comminile» , ne cardani tua: erga Beatifsi- 
mum Apoftolum fidei profèrret in medium . Quo circa 
non tana ex verbis ad aliquidoccultanduin compofitis , 
quàm ex ingenti eius trepidatione maiorem Gauinius fa 
fpicionem contraxit . Natura fiquidem ita comparatum 
eli vt fidpe&rmagis fint qua! dibimulatur fiientio,ideoq; 
tunc magis vrgendum ratus» parrimirtCutit timorem co 
iliciis i partim alliicit nremiis ad diceqdum -, dattirum'fe 
illi, fuilq; omnibus, hqui captiuieflenr, omni modo'H- 
bertatem fiqux de Apo Itolo Marchio nouit , exponcrct 

tunc ille ,fux»,luorumqjlibertatispercupidus, tdituriu^ 

quoq; confiderares; nihil libi timenium eflè fi ordina di 
uidgaucrit. Exponit cófeftim qua: à quinquagefimo iatfi 
anno , contigerant , circa gloriofifiimi Matrfm tranfla- 
tionem, atq-, miraculalocum prxterea vbi reeottcfrrirm 
facrum eius corpus erat, lubens oftendit ; accurr»^ bnéfò- 
dns cum fuis haud fané minusexultans ob tantu tHefau- 
rum compertum , quàm ob conceda m diuinitus libi vi- 
ttoriani. Perueniunt maxima cumfedinatione adfèpuì- 
chrilocum, vrnam operiunt , Rdiquias omnis piane rii - 
bis expertes vident; flexis humiliter gembus betabundi ve 
nerantur: tunc de inde abfq; vlla mora educunt > & A me- 
lio, fuifq-, omnibus libertate donati^ quo podunt honori- 
ficentius perducunt ad naues : Interea feliriter confetto 
pra:lln*delctaq;ferc Britannia^excrcitus ipfc multiplid 
brjqA ptae- 
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proda locupletati^, colligicur. Naucs confccndit, felici^ 
fimo vento foluic à littore ; codemq; felicius comitante , 
Carlarca Clafsis Italorum, paucis diebus, paucifsimis no- 
ftrorum defideratis,ad patrios fìnes reuertitur. Dum ve- 
ro hxc nauigatio perageretur , non ceflauit Apoftolusà 
miraculis , prarterquam enim quod iplafùit maximo cu 
miraculo breuibi mo temporis (patio confetta ; flint cria - 
.edita pleracp in nauibus ip(:s,qnx vt reticeamus fàcit ipfa 
breuicas, quam ftudiosc fe&amur. Curterum vnum illud 
nolumus lijentio preterire , quodeum nauesomnesad 
Thiberina Oftia perueniflent: Cxfàtis prefèftus , inuidia 
magna percitus, quod Brutii tana infigni, ac preclaro thè 
(àuro potirenrur,agitat mente dolum,quo iUis coeleftem 
aufèrat pr^dam. Statuir enim militarla iura turpiter viola 
re,Bruòanaq;nauigiaholhlicerinuaderc, vtin fùam po- 
teftatem venerandas illas reliquias reciperet, eo igitur in 
(bruente claflem fuam , maximoq,* apparata , ceu prelia- 
turus deponente s nauis illa qu£ ucrum Apolidi corpus 
aflèruabat, in fumma tranquiilitatemaris, deimprouilò 
à portu euellitur, diuinoq-, duélu in vaftifsimum elata pe 
hgus, per ingentes procellas, ivSbu fèrc oculi ad oras Luca 
nix perducitur,6c fic iniquum C^làrei prefetti confiliunt 
cluiìt. 
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. tutjfct, tandem fmt diurna rendanone compertum. 

ì e '••••• • ’ ' 

: Cap. VII», 

« • / ■ i 

i Vemadmodum conftat facrum Apoddi cor- 
pus ad Lucanos elle tranflatum cxBritanniauta 
quo loco, quaue ia Ecclefiafuerit reconditum; 

2 uiduc deiilotraditumfitlicerarum monumentis,pror 
is ambigicur,quamobrem adfexcentos drciterannos 
videtur deiituiilè, adeò, ve ne mentioquidem vlla fieri de 
ip(ò valeat. Neceflarìa tamen nos come Aura dacie ve ere 
damusiùiflè ìllud , 6 c fummo cura honore receptu à po- 
pulis ilfis-, quorn milices ex Britannia tranftuleranr, de ho 
nonficentifsimè in Ecclefia quapiam regionis maritimi 
coilocatumribiq* maxima in vcnerationc habimm ,do- 
' nec gentes ilice frequentici rnis B irbaroruin incurfìonib. 
diCipata:, locaq; omnia deuallata (unt , imo vero crederi 
durn-e (lingeria quoqi ac pcrmulta miracula iis edita fiuf 
fc ceni poribus* quorum om niu excidifle memoria haud 
fané minim videridebet, cum ciuitates , de xdificia ceci- 
derint,qnib. ponisi mu geftaru reru monumcta confi (tur, 
àc cófèniatur.Ncqi id videtur abfq,- diuino codio p miku 
vt.f. poft multa r^cula,beatifsimi Apertoli gloria quafi te 
na](cerctur,qu£ iterum ile omnib deniq-, (eculis duratura. 
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Regnante igitur GiUilfo Salernitana: Ciuitatis Principe \ 
circa milletimum, Se Quinquagedmum annuiti à diri- 
tto jjato; qui ì Britannica tranllarione cene drcker (ex cen 
tefìmusj-cum Lucania, atq; adco Icalix^ottus eflf* iagens 
fada mutatio, Se non modo innouatx gcntes,{ed locoru 
quoqj facies immutata fui/let:. contigui ve facri corporis 
inueniendidiuinitusquxdaoccaho nafeeretur; cuius me 
moria erat pemttis temporis diuturnitate , rerumq, om- 
nium mutatione perempta. Erat in Lucanrx partib. anus 
quxdam tàndimonialis, cui nomcn Pelagi^ termina qui 
dem pietate, ac religione inbgnis , qui tìlium habuit ìu- 
ftx xtads virum, qui & ipfe Deo dicatus erat*, Monachus 
quippè fuit nomine AchanaGus. Illis tèorfim habitantib. 
contigit node vna ve dormientem Pclagiam vir quidam 
valdc fenex, (plendidc ainidus ,fummaq; reucreneia di- 
gnus,(ìc in tòmnis alloqueretur: Excuce fomnum Pelagia 
accerfè filium Athanauum, eft quod magnum quiddam 
agacis, tumma cum veftra felicicace , iube ve tecum (uin 
mo mane proficitcacurj pergiee ad orientar), proximum 
ab Itine locum inuenieris, in quo balneum maximx vecu 
ttaris apparec ; & quamuis iniuria temporis hodie fubla- 
teat, adeò ve à pererantéunribus non facile confpiciatur: 
pcrquirite tamen vos ackmittrum latus òc (uni ma quxda »• 
eiusveftigiavidebieis.Tuncpropiusaccedice, & ad dc- 
xeram eius, dirucam quandam xdificiorum molem con 
tpiciecisjimmenfa materie concedami fuit ibi quonda 
priuata domus, quam religiofi tum homines (peciofitsi- 
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mam dcdicarum, & cot>cinnanintBccleriarn i Hcec à Bar 
barisfaic max euerfa fundims, federimela, latet ibidem 
ftib nanfe altare y vepribus dumi% conreéldm -, i quo fi 
marmorea rtienfa difnoueatury Saerolàn&um Matthxi 
Aporioli, 5 c Euangehftx corpus vkìèbiris , ibi à fidelibus 
piilqi Cliri ftianis ante multa Incula honorificétilsime có± 
ditum . Quod Cane ex -dtthiopia prirriù in Britanniam tra 
flatum,- inde ad has horas perduòfcunii nunc vobis diurna 
iubente prouidentia , feliciteririnocelcet, vtin omnium 
antiqiuriima, nobilifiimaq, Metropoli Salernitana Ec- 
elei ix, collocetur,- ad perenne totius prouincig veftrx pa 
rrocinium ; eiulcj; ciuitatis gloriam àtq; feh citate m . H^c 
omnia tibinune ego denuncio; quod tuamerga Deum 
pictatem cognoui iampridem, ac peripeétam habui.Per 
gc igitur, Athanafió renuncies h^c , qug narraui} fatagite 
limul exequi quod mandatiì eft.Ego riquidem ipfe Cim 
Matthxus ille Aporiolus Chririi, qui ad Dei otnnipoten- ' 
ris honorem, & Salernitanx gentis làlutem, meas illas; 
Reliquias iterum in Iucem prodire deriderò . His diftis , 
cum iplà voce rim&i viri rimulacrum recefsit & eri confe- 
tti 11 ™ fonino excitata Pelagia. Quxvt (umm^pietatis: 
erat mulier, indignata Ce fan&omm virione reputans, ré 
hanc filio narrare erubuit,verita ne ia&antix,& vanx glo 
rix notam incurreret,ri (ànéli cuiulpiam (ecum habitum 
colloquium referret. Diftulitergoea die filium alloqui 
porrò fcquenti noéfce , idem illeìenex , iifdem [lèrmonib. . 
eam compellat itidem dormientem.Summomm ma- 
, ' nexont” 
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cumen , accurrunt Iteti, & propius fa&i confpiciunt bai- 
ne um illud fuifie, non fònrem , tum addexteram conuer 
fi nààgnam vrtiearom veprium quantitatem vident 
qua ingens concegebatur maceria; cumulus, im pigre fiic 
cifis omnibus ftacjm Eccicfitfc ciiiuldam deffiudx vefti- 
gia cognofcunt, ad cuius extremum non obfcurè altare, 
quodam ruinis opprefTurn intuentur. Suiti mó tum fieri 
corporis inueniendi defiderio flagrans Athanafius, tanrec 
fi defaci gatus , atque defeflus erac , refùmit vires , fpina- 
rumqueacrentiumcongeriem abfcindens, tandem al- 
tare totum omni , ex parte confpicuum reddic. Marmo- 
ream qua tegebatur menfim, non fine timore, ac perni* 
gili cura dirnouent, & vident continuò locum quadrati 
ris contextum lateribus in quo findifiimum Apoftoli 
corpusreconditumquiefcebatnulla prorfùs ex pane la-* 
befadatum\ Extrahit illud Athanafius tremens , & ma- 
gna cum veneratione : & Deo fùramis redditis laudibus 
findone mundifiima ( quam fecum pia mater adtulerat) 
conuolutum propriis humeris geftat domum , & apud 
matrem ipfim prxclari/simum thefiurum , a/Teruan in* 
bet : Quandiu diuina quapiam reuelatione moneatur 
quid de eo fit deinceps ab ipfis agendum. . 
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V M Cicras.RcIiqniis.ocfculcas hahet ftolidus 
a: Atlianafius , quasex materna limili , aedi uina 
iulsionqatq; adSalernitanam Ecclelìam addu 
cere debuiflèt>& ambitiofùsexpe&at Apoftoirvifionem; 
malorum omnium fator >& vetcrator^callidus dzmon, 
qui bona cun&a vel prapcditquantum in ipfo eft,vel (tu 
diosc fubuertit, Athanafium ìpfum in bono h adì tante m * 
inuadit: & prò pictate auaritiam in iplìus mente diflèmi- 
nat , tùm lecum ille ratiocinari cccpit , quid prxltabilius 
vidcaturin beatifsimi corporis enulgatione facienda , & 
tatus maximum (è ex hac re hicrum captare polle , li ad . 
celebre m quendam locuin, aut regia m quamq; Chriftia 
norumCiuitatemdeferat, ac prerio vendat: confeftim 
deliberatBizanrium transferp.,- arq 5 inconlùlta Pelagia 
{chapham conducit, & Amalphiam contendere parat , 
qu^ Ciuitas ad radices monris cuiufdam (ìtajTirrhenuin 
pelagus tangit poli Minerux promontorium ad orienti 
' inde fperatcommodius Bizantium traiiccre . Pretiofifsi- 
mam làrcinam arca vililsima occlulam infere , foluirq*, 
i ne mine 
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nemincfàlutato , caiVrprimura prò tempore licuit. Con- n 
quiefcenteigitur mari':: maxima - cum cedi fcrcnitatc , 
vento* umq^rei uiupaillictce iter ingrediens , ogtemm vix 
à.cominenDLfecc(lèE3t7à: eccèàtrox^Lixdamcernpellas 
ebòritur, qua tcnebmcolarrradeò cechino redditur, vt Se 
littorisiiSc marisipdusaipiciendi fieni cas adimerctur. t 
QuaiTabatur prxterca vento , flufhbufque nauigiumità 
vehjCincnter^Yt Se in manifedo mortis peri culo verfa- 
renrat omnes, & httoris repe tendi con filagli frudrà fa-» 
(cipéfótur .Peruicit tamen pertinacia remigandum , qui 
conatum omnem adhibentes ad littus demum appii- 
cuere , tametfhn ipfo aditu , bis adeò vehementcr in a-* , 
renani incutiunt, vtplanè iam carina dchifcerec. Mo4 
nacho non flit hoc prò mira£uIo,led maris indabiliew 
te in inculans Se adhuc optatum lu:rmn tefpiciens , mu^ 
tacconfìlium, prò Bizantio, cniin Romani digit, ceti ' 
Chrillianx religioni emporium in quo gloriofum cor- 
pus facile ie pecunia commutaturumlperat. Paucis er- 
go diebus elapfìs'; certo - predo pacifcitur maioris for- 
ma: nauigium Romani vfque, alluni pdfouc ad rani- 
gandum valentdsimis nauds iterum dar vela veiids, 
qui ad conditutum iter confLiendum , crant piane le-* 
cundi. Veruin enimuerò improuili qimiim excica- 
tur. procella; qua:, f$ric vt daum in; tranuerfmn onera- 
ria fkftererur,&: Jctijtate laburra:,acqiciidere/tnbula4 
torturi in akerunr ferèlatus rccumberet. Et qinmuis 
tanta: iacturx periculum tandfper cellauerit ; fluétus ' ’ 
A'UJ iOi v . H tamen - 

• * • t * ^ • 

« - 
- / 

• , Digiti2èd by Googl 


5$ MI Hhn. UH RSII/iCOl VU. D E 

tamcn vndiqyinfiirgenoesvomnem fàlutit fpemhauigarT 
tibus adimebant . Mulris horishocm difcrimime venati 
fune , interim Athanafius (celeris fili cpnfcms^opniTic in- 
telligit prouocatam à fè ha&enus Denuftidin»,ettremu< 
ah quid coiti minorigli fi propofitum impiumi flofèra&Pr® 
inde primo & fecundo m mcula perterritusi adbeatifii- 
mum Apoflolum orarionem comiertit,&;tadtus rogar, . 
ve redi tu m nauigio fehccmconcedat,cefiaoimm fèdein 
eeps ab incccpco, & de trasferendis fàcrii reliqaiis * nihii 
ainplius cogitatami m. T ura ( licer conftemàru£,8cfc mi 
uiiius ) cum oneraria ipfa incolum is ad littus. rcuertitnr , 
edudfaimqvcmpusApoftoli, in pania quadam> humiliq; 
Ecclefia collòcac, in angnlo quodam nudi pernio^ magis 
adhuc delibernturiis àrea illius euulgatioheiùj&quià nò 
vult thefaumm-fiiutn vUo pa&orcbnqtiece, cohanentem 
iàcello domum coflducir, quam folus dejneeps intubici 
bat. Interra rumor inceno quamuis authorc pemafit ad 
Ioanncm Paritanx fedis Epiicopum , compennnreile iq 



s amena- 


Lucania; partibu 
cho quoda Athanalio , ab eodemcp clancufumacbè Rub- 
ri. Deliberar confetti m Prxfill ille fagacifsimus inurbi adì 
re monachi vtgloriofilsimum corpus ab ipfo,valinuito 
rccipiat, & ea qua decer grauitate, ac fàn&jcace diuulgec. 
Inquirit primììm ( quafi ahud agem) quisàliedìt Albana 
lìus, quouè loco degar, omnibufi^pà^ogeu^ cirifqi 


pra’sbytcris nonnulla egrege filo , i onere joerieftri probei 
icitur.Er quamuis mudata piane diuerfbrumvcntorum 
. - condirà. 
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comuratione,adcicndamacroti£imam tcmpcfhtem , 
mqlti paue(cerent,fìilguribus irem & coudcationibuscae 
lumpynne turbaretur , jfcihliCaqi pkiuia^omnes arccrct 
pbi^t^CitàduiìdP.J^eligiQnp carnea atq; pietacc vinCcn 
xernemm^n^tcmpdhws incomoda torciccr pertulit 
acleliciterfijperagici necèvero aliemun credidit , idc ò 
Deum ìUasexcitari voluilleprocellas, neqnidqqam fijfpi 
cari poflèjt Athan^ns,b&ndaduentum Jzpifcopi rimuif 
fet r ficq; frauda iaciend# cpfijiu^liqiKìd inirec. IVrucnic 
ergo ad Ecclefom gr^W;5(bÌiaef^rp.hqaKe Qccutabatt- 
tur & monachu. miniale timentem j ad fc venire mb. t , 
accelsi^ ille,{cd : vt primuin in omnium con (pe dulie ndn 
genti metu perpirbfltus. atq;perailfus , fu/ptcari ooepi* di 
uulgaram rem omnem, fuuinq; pr^pe diurni iri couiibù, 
.Tùm Ioannes blando primum fèrmone ipfumcompel- 
lat,(ci(citacur quo paóto rem cani prxclaram inucncfio, 
pedcytfibicprporis videndicopiam faciac > nihil deniq; 
nonhumanifsimè loquicur . Athanalìius ingenti, dolore 
£orreptns,quod rem niella poflèt dlfficericauillatione^o 
Elii i nops|/ate tur i nuentu m àic.bcad'siirmm corpus ,iflc 
ceno quoda ad (eruari loco,quem adeundi facultas cune 
nulla dabatur, ppteye le breues ialtem jnducias., ve nccet- 
fo^qnrdam prsp^entur dafturun? paulò poli vtcor- 
pu^ip/um omnibus Conipidenduin exlubwur.^AgnoOtt 
Epifcopus factum monachi callidità té, ac pcimu apeni 
cum mendaci i,grau»tcr conuincitsinox indar yr rem om 
. 3 4*periac>a<tócien^m^mrVÈque ad ibimnas am- 
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«madaerfùrum , nif i rem (acram in aperto -coiifedim po 
-jnac.. Comminationc igitur pettcìWis Arhanafius* ac 
lei ventate coni motus , ad Ecclehatf» Jàfcccdfc (èquente 
:ipfam Epifcópq , ingreflus indicat locuni ( licer imiiÓls ) 
rvbi corpus ipfumcondiderat / Tuiti rt^ful'àrtam dpe- 
■nt;86iilud (uaui(sime olens intilicuspirigehti tória fi* 
rriul, ac pietate chr i fi i an a ritc-u mfufù s , a rigèlrcum’Hy 
num'excultans dcuotiisimè' Cònciniti, Giotó in excelfis 
Deò,quod ctìm Clerici exaudiunc qui cum ilio vene- • 
rant ftatim accurrunt ,tuftìulati{que vocibus iifdèm ver 
bis esultane , & (àcratilsirfium corpus ex animo vene- 
rantur . Deoquc Optilo . Maxim, genibus flexis \ prò rc- 
cepto beneficio gratias ingentes agUnt Móx Epltcopus L. 
corpus Apoftoli (èrica dragala coriuoluit /amilo itèm 
Epifcopali confignat, deinde in acca minime Sfibbili re- 
condit, quamSdìgillo pròprio muniuit, nccfiia per A? • 
thanafium , aut aìium que'm piam frans committerer 
tur. Porrò aiitcm quia fefsi erantj /icadhuc ieiuni oiti- 
•nes quotqtiot aduenérant , petit a fiftònàcho pra’ftil , vt 
cibos , & exculenta curet adferri-, quibus ipfè', (òique 
omnestantilperreficiantur y ille verò vterat in fummis 
*ci familiari angiilhiSjhdariterquidem admlitm cibum ' 
cocieas non vllas 5 nucesCum paisis Vii&i viridesf iCdrpas 
aliquot,&: allium (ylueftre , J tqttòfi^ue'pa , nés àd'fàturi- 
tatem . Viniautem ne minimum qaidàm axlnilit,ìqtiod 
multisdiebus ilio caruerit,& penuria argumerihim é& 
hibuiti amphoram quandam in angulo domus ìaewv- 
- V " 1 - * - trai» 
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y tcrn ', cjux iàm priijlem arida filerai. Cibos.^quanimiccr 
^•fumpfehiiit òc vino^eflituti aquam feiberc conliitucrac , 
Cum Epifcdpmaddapifèrurn conucrfus ,adfèr (■ intuir) 
ad incamphoum, yidcamak-ari forte : prccibusiglorior 
fìffimi Apertoli ,-nobis‘XDmoibus vioum] fcatur^ai ad. r bif 
bcndufn >. fcire/c, ài^Ha^iar plwibiisjex^do yqfè ale»- 
' um vidux mulicri quandoque copbfì&nnum» effliixit 
v (c f & aquas jpulcas è nuda (ilice pròrupifle* Vt .fluenti 

populo per Mofcn > m de/criD fuccurrcrecur urlai rrifcn:- 
fom. cfle iohilce caribus Dei bónitatem , atquqpierdmm. 
Hxc eo loquentc grauiocem amphoram iii 4 fui&fieri ma 
mbusaaumadbèrac pincomaj oculifque ad cara comieo 
fis, videt vino madera, acque frcciwdatn, rocrumque 
jnagna cimi vhertarc.pcxbemem , .potaueré poft pia:* 
fulem omnes ad vmmiqiuiiturricuique facìs fuit , neq de < 
fccit yjiquamiin. vafe.-.tametftjperanguftum erat; Zvli-? ' 
raculi nemicate co ramod ir cantar omnes, &-circum? 
curfàrAi*.eiacifque vocibiis^ CandÉanitiiain Pucrorum 
me moriter recitane , Scprxptìtenti Dco grati as agrtnt m 
Omnium vcròivflhemenrifsime commotus effe Adunai 
fius , qui ftadm nunibusad ccclum extéhfìs, Scgentiflc 
xus irìaicat Epifcopo quod ha&enus rcticuerat . Matri 
nempc in fopinis fandifsimnm Apoftolum £ pr® 
buifle .vifendum^feiiiclr, atquc itcìum >&c dmiquc (ibi 
quoque » nc feuekflo ambdausi nopjmodò fc^pulcbri, lo 
\ cum ruinar um congerie oppfcflum , ied’ dixifle etichi 

veUefèpòSalerniwaxyrbis eiufqueciuium fdlute>m 
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iucem prodireA Lucania: torius rieri patronum,iis di&is 
-di%endfiimc obfèruads, quia nàxpnjpe iam aduencrat 
kc defatigati omncs fumraopere quiaceraqptabanriocu 
quirip lùumadit intra Ecclefmpaoetcs vtolorniium ca* 
piar» -Se quo pofsit commodinsreqaieicac. Vnus Athana 
ikis y qui ex glorio!! Àpoftoli miniculis non Xmditatem 
adeptus eft, led lucri cupidiutemauxit>vigiLmdutn coti*- 
fbmat, vt làcras reliquias luHuretur, idéoq; do ma ut tedi 
rerimulans,peata ab Episcopo venia cccedit.Clauduncur 
delubri fòres perquàm diligétifsimèiDecubùereomnes 
£c quia ferii eranc,tlarim io inno correpcilunr.Atlianarius 
vero minime dormiendum rartus, itioxplebilem auri cu- 
piditatem, atq; hydropifim {atiarecupicns,&andicimp{ì 
prima vigiliafeneftram y cmxcomuiiem iu dorauipjlrus* 
ahq, in Eccleria profpeóluiiabebur, expeftaturusibr opot 
tunitacem , qua grauiter dormicntibusommbus inde là* 
crum corpus (urripcret, atque in alium locum conferii tu 
cransferret. Seri- fecit Dei prouidentia, vt quemadmodu 
improbi conatus eius alias frulb;acqflèrant,iti & pradens 
nefarium conliliu erie&ixcarerct .Etenim antequam efè 
neftra in Ecclefìam delcendcrec Arca in qua lànttil$imu 
corpus erat per Epilcopum anteà depolitum , ficobrigna- 
tum, tanto vndiq; rumore cOncrcpuiL,<Yiamne^ àiom- 
mo conferiimexcitarcntur, mpx dande Jitcmiuae ode iti 
(tre pini expergefa^i, concurrant omnèsàd arcami ^accc 
filq*luminibus totam perluftrant Eccledam. rignao inaia 
integra compcnunc, fittami rireptuscaufam cwpirafelli- 
cna'jyl . gunt. 
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gunt, curri igàor rèi noni tate m mirarcntur , vnui corum 
èrecto forte fortuna, in alrum capite, circomlpiaès ne no ■ 
fòro; crepicum ìllumakicffa tigna ded ilfent, Arfianafiuni 
in fènbllrn: a ragù lo latiraiitem videe, & omnium oculosii 
lue marni» òc vocibusprouocat , illuni cj; omnibus confpi 
ciendum indicai , co mprehenfum i llico , è fèneftra fpm* 
mis opprobriisideponunt , ad Epilcopum pcrducunt , in 
cuius pradcnriaurpiifHmaM minime ddùfium iafiàarur* 
féd voce, vultpqi'deifiiflò ; Pcccani ( inqnit )'igtiolcepre-# 
cor humahiiame paoci>fi pecraueto rurfus, raead quòd - 
cuna; voles fùpplicium depofeito. Et ficuti peccanti mihi 
iure (uccenfcrcdebesjitaagnofcentipeccatum, &c petcn 
ti veniam,: drbesbenignus igqofitere. T uui Pradftl.Qag 
tuam hanc fraoadem ( homo nequam ) poflèt xquo ani* 
mo tolerarerQuid tibi pòft hac fecicratuiarvfdcnpooeiit; 
cum te non Jcgum metus , non numinisvltìus réiieiEntia 
cohibcat à fligitiis? nunquid Dei volucate pradìmus obli 
fiere ? an ignoras me certioremfarfium quoddunc* tea 
talli per fraudem fàcru m corpus pecunia dillrah^nduiìa 
ad estranea loca transfer re, quod j mpium hoc mn rh c 6k 
fìlium ( vt par erat).euanuit? Atcommilèncri me tuiopof • 
tet òb lacrimas , ac dolórem quem prasefers. Ilfeid tanni 
jnonebo* ne deinccps diaboli cis hific itiachmadonibus; n 
capiarisjì ahoqui fcelcrumi tuo mnaoimumn, lèiierihiina . 
tandem anhnaduerfjQnCjjpaenas iuei . Hocmado pater- 
ne correptus Athanahus, nimmi&prècibi ^ , atq;dacrinus ; 
parciculamquandamcorporis gloriola >demxm>fòdicet * 
£'ail . - vnutu. ' 
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Yntim ab ipfo impctrauit Epi(copo,Yrhoc fibi haberet lo 
co thciauri toriosquerri impic concupierar. His ita apud 
Atbitaafii ’fitceilucn jpctatftjs:. Difccflurus lana Epigeo pus * 
(tleriimamncm fuUm quocumadndneratjiiubet de mo 
io procede rq ipfeq* (àiTunaxum.vcactariooc ac piccate, 
rcliquias veneranda^ (èneo i( ve diximus) conuolutas,pro 
magna itineris parte»propHis humerisgt Ilare voluir,cun 
dem. podere &flu*JÒrimio*grihndintt prxbuir illud, prqf 
bjiteco cuidapa ex tenari nàmen Retro r f qui cccteros tu 
iébgiònei m^picLwantccellefe \ddcbatur. Perueniunt 
ad fluuium quendam,cui Mallx tunc nomen erat queiti 
^ontifex cxccriq,* omnes (èriatim traiiòiont focili (ine ne 
gotiò.Pecnis carnea vnus, qui (acroonete prcmebacur, in 
penranicundo (ùmmer^ittir^quairiuis nulla vi fliiminis 
auree m polis aduerfìtate deiedus-Accurrutómncs illicò, 
clamoribus, & opere prxilò lune, extrahunt primo lacrtì 
corpus» quod non modo nulla ex parte elt labefoftarum, 
fèd (oh quam mirabilis eli Deus in fon&is fuis) ne madi- 
dumquidem fericum ipfum quo tegebatur inuemunt ta 
-medi naedias aquas ad>alucmtì v(q* lècuent .Petrus vero 
pollquam fèmci atq,* iceru m i mas» & fo m m as aquas ebi 
bit inuitus, à clericorum turba , demumlemiuiuus ad al- 
teram ripara educitur; vbi autem r^dditis per vomitum 
aquis , ad le ipfum rediio^palàiti'-agriolcffwinfidèlitatis 
peccatiim, coràm Epdcop^cxtenfq^omM^ 
iias eft, non aliam ob canfora exrremu raiiUud i niu i He pe 
riculum ,quàm quodiccum anccps micio ajineris, diabo 
www ' ' v • lica 
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lica mox fugeftione tenta cus, in cam vencrit animi fenten 
tiam, vt non fanali A portoli corpus illud exifteret, fed ai- 
teriuscuìufqi defùngi, petic proinde' veniam precibus^ 
que Iacrimis ingentibus , & eam à Prarfiile conféftim im- 
petrar , ex quo fi m ul omnes (unt maximoperc confirma 
ti , & maiori curri veneratione coepcum iter conficiuntV 
Dum vero iam aduefperafccret , òc ad Ecclefiam quandi 
in medio fere itinere perueniflent, qua: Apoftolom iPrin* 
cipi dicata erar, conftituunt inibi pe molare: de Apertoli 
corpore iniocofùblimiori repoi ito, fummis laudibns^ac 
maxima religione horas matutinas dimore concinunr : 
6c in phifétf diuificiaifespalternatim beatifsimo corpoii 
vfgiliasperfoluunc. Quamuis autem JiroximaPetri cala- 
mitas omnes fèré confirmafièt in fide * Da:monis tameri 
pemicioià calliditas,zizanicam quandam inter ipfòs foue 
bat non mediocriter. Diaconusenim quidam exiisqui 
cum Epifcopo venerant , (ibi temere perfùaièrat , corpus 
illud beati Matthad Hauti effe credendum,ac vere nihil ab 
alio quopiam cadauere differre, idq; quamuis tacite* ob- 
• durate tamen, ac fumma pertinacia credebat. Noirte igi- 
tur irruente, cum ipfeiam feffus arctirtimd fòmno com- 
prehenfiis eflèt;ecce vir quidam icnex ac maxima rcuc- 
rentia dignus , fe fè illi viiendum’prarbct , de alclli fcapula 
ofierens. lic illuni alloquitur.Surgc Rogate (hoc enim.dia 
cono nomererat) farge inquiete cibuni cape , cui roga- 
tus ego vero idunquam fecerim ( bone Iefa ) caro enim 
huiufmodi maioribus noftrisimmunda ièmperyifa ©ft., 
-- * I acnefas 
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acr k&s cmo ducis attninam comedere carne , quod per 
fcmalum haud dlet^cur prò hefario non babes,ea qu^ ve 
rciUicita funt animo volmatp, & rcipiumperniciosè (èdu 
cis-ì Duri&muui pEofé&o pè&uslmbea , quando te 
h?c cam multai ac tana niunifèttajne aKquafàltéex - parte 
manfuefacifit. Satius igitur fcceris,h admiftoruin q umili 
poenitentiam cgeris, ac (àn<ttifsimas reliquia^, ea quarta- 
bes.Vfenerarionecolucris . Jjpfe tuncpxdmtusà (opino ad 
fèipfopi reuerft^erroreni {bum agnofat. Vaiami (ina- ' 
tifsimb virò preeatbr ,quem iam prò gloriosi 6 mio co* 
gnouerat Apertolo^ Chrifti nomine e&vilcferibtts inuo- 
cato, leni quamuis iam difpamqraf, tòto compro* flirt ir 
{c nunquam alias de (acro {uo cocpòrcidubiratururrii Ad 
harc,tremens a(Iùrgit,conuocato ranes dormientes iuxta 
ac vigilantes -,narrat rem omnemvt getta erac, de ad lau- 
des Dco reddendas carteros prouoca^&i duina quadam 
Incucia replet : quodqi notttis crai reliquà diuinis. precibus 
àc pfelrais recita txdis ab(ùmut.Gallicimó mox aduehieri- 
-téktcmm corpus re(umun^humen{c]; fuis Epttcopus om- 
nium primus èlieuati & ad caftrum v(q; (cui Caput aquae 
nomen craO incredibili deuotione geftat fummo deinde 
cum honore , caftrum ingreditur , vniuerto (ànè populo' 
’occurrcntcj&comitance.tum Eccldìam Dei genitrici di- r v 
arata m in qua ^ Epifcopalis cathedra conttituta erac, in- ' 
«grediunturàbiq; beatifsimum corpus Epifcopus honerifi- 
cennfsimè collocat , fingulifque diebus , diui Apott.ob U t 

Xuangelilfe folemau fetta,coneelebrat. tv ihorr uii;d' 
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Salernitana m Ecclejta'm Gifùlphi 'Trinava Optra 
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- ER VOLA V ERAT inrered fama innentì 
per miraculum Apoftolici corporis; Se a J Gii 

(ìilphuin Salerai Principali > ex cerco nuncio 

Peruenerat ; quamobrem fumma lxtitia aftedus gencro- 
iiisherosvcqui acceperat lan&i corporis reuelacionem* 
ob Salemitanorum lalutem à Dco permiflàm fmfle, fia- 
tim ad Epifcopu Pgftanu. decretile rciigiofòs deftinarc vi* 
ros; qui carri prxdarum thefaurum peterent* ac proinde 
Ioannem coenobij fondi Bencdidi,in vrbe Salernitana 
Abbatem deligit, aliosq^iros grauifsimos ; mandatq; vt 
prxfalem illum adeanr, Se humaniter pctant veneranda* 
Ìeiiquias#adSalerni ci uicacem, quali ad locu ab ipfo Apo* 
lìolo elcdum deuotifsimè traducendas. Commendati* 
oas infùper , ac tefttmoniales (qux dicunturj licerasdat* 
quib. idipfum rogat , peucq- vt Abbad ac cxcens legatis 
cradcreiacrutiii corpus no dedignctur#in Salernitana Me* 
tcopoli honorifice collocandum* feirefe ab eocjem Apo j 
ftolo fuifle corpus ipfum Acfcanafio reuelatu ob eam pre- 
cipue caufom, ve Salernitana? ciuitaus ficretdcfénfor 
^ 4 4 - - , , li patron 
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patronus, veruntamcn reccpturum fe hoc beneficium ve 
turi fpontf (ibi, liberalicejrq; collatum. Npn eracca tempc 
(tace vnus tantum Regm Napolitani moderator j & d<£ 
minus^d Principes aliquot Normanni certarum quique 
proumeiarunì, ccufegeserant , ècPÌientìndrum preci- 
pue regionem obtinebat Giliitphus , cuius quidem tùm 
automati , tum lulbs pctuionibus oblequendum racus 
J^llàtes. Ep'(copus, vt primum Abbas cxteriq; legati , 
Principis defidcnum expolubx,còncéfsit hbcntilsimè thè 
laurum expetttum ;8caiaETt ; animo , magnilq; adhibitis 
corre moni is, fan&ilsrmum illud corpus tradtdit ad Guul- 
phum Pmicipem deferendum . Aptautur eadeua die orni 
nia,qux prò tanta: rei digmtatcnecelìaria videbantur, & 
(equenti primum luce loanncs Abbas , &c qui cuna ilio ve 
nerant , (aiutato in primis Epifcopo > (acras reliquias , ea 
qua decebat religione, pietate, ac pompa, ad Salernitana 
Vrbem traducuut. Eaq; die ferunt aquas amarat eduluik 
(e. Porrò miracula,qtix multa qfhdicglonofi&mus Apo 
iEoIus , cuna apnd P^ltanum Antilbtem tu in itinere ipfo» 
quo Sale rnum atferebacur ,eò pr eterire volumus, auod 
hxc & ala permulca vbiq; gentium edita paulò polì nar 
ratun iunius. Erattum forte Bemardus quidam nomine, 
Salernitana Cmitaiis anoiles, vir fané religione, pictateq^- 
iobgms,qui pridicquam Ciuiratcm iplam fàcrolàndbu 
corpus ingrederennv-Conuocatistum prxsbyteris , cleri-» 
cifq; omnibus tum vero maxime comprouincialibus-Epi. 
kopis (qui nunc luflraganei dicunturJGifulphus quoque 
. I Pnn.- 
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Princcps ciuibus omnibus atq; pntritiis inuitatis, Ipleodir « 
dilsimo apparatu, ad pafluum multa milliaobuiam be* t 
tifsimocorpon procdlcrunt, & lèrtis redimiti, aera mos cc 
tcncntes manibus canticis,hyn1ni(q; exultatés,exceperdt 
illùJ proculab vrbeàpbm vero propriis huraerisgcftan < f 
tc Epilcopo, in Cathcdralem Eccleliam( qux rune geni- rf 
trici Dei Mari* ilriufta erat lub tituloSandLcMari* An „ 
o clorum ) (ìimmis totius populi acclamauònibu» ìmulc (t 
runt. lbiqvdbd pr^ofilsimis pannisindutum honorift- 
centihimd: maxiina cum omnium reueientia ,ac veneri M 
t onc collocarunr.Quamuis autem eo iplo rempore.com v 
pièttutn crat venerabile corpus , vt vetuftilstma Ecclcfias 
noftrx monumenta ceiba tur : haud tamen con(lacad su t , 
mas Ponti, rei. nouitatem fuitTe delatam , priulquam Ai , t 
fanus Ecclelìa: Salernitana: prxeflèr.ipfè «nim primus,vel , , 
quodfoa tempora idcxpererentjVelquodfàn&i Apodo. .. 
li miracula percrebrelccrent, de tanti thè làuri inuentione , t 
certioremfrcitGregorium Sepcimum fummum ,op^i- « 
mumq* Pont, à quo & epiftolam in li$c verba recepir, ve 
ex 8 . iib.regillronì Gregoni iplius ,ad npftras mamis per , 
uenir, videucct . Grtgortus Epifcopus feruus feruorum Dei. ». 
Fratri & coepifcopo Salernit . tifano falutetn , O zsipoflo » 
licam benedittionem . Dmi* a pittati s refpeùtw ffratias ingen . » 
tesreferimus , cairn dignatio thefaurum magnum , totip, muri » 
do profaturum, noftru temporibus mijencorditer rendami, „ 
non immeritò tua qttotf, dilezioni gratulaniar , qua tanta lati », 
Ha celitM renerà oft.nfajartidpei nos ejficere t oUi è procura », 

•i ' miri 
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uitfCredimus fiquidem &* incunHanteraJfirimus^de tanti cor * 
» pori* inuentione, non folumipfum beatum Maub^um^pofi. 
» 'veruni etiam cMeros coapoftolos cum fanctis o mnib ipfifq. eoe i 
jy lefiibfpiritib. &* gloriofa Dei genitrice Maria, mor tallì, con • 
w gaudere, atqjip forum omnium fin dia circa bumanùgenus hoc 
» tempore quam alijs multò perpenfiora multumq-, effe exubcran 
» tiara. Si enim cateris temporib . fanilorum nos patrocini piano 
n deferunt ceriifitme tunc potifsimum fperandafunt eorum auxi 
», lia.cum fxnHifsima ipforum corporanobis qua.fi fediuiuadiui 
ìi no nulu manifefiantur , (tfi ficuti per corporei ajpecius intuita, 
„ tanquamfides cemitur y fpeiiamtcnctur:ita e Olii beneficiatane 
y » erga deuotos renouari ì 'vberiusq i redundare credendum efiTn 
», de etiam fannia vniuerfalisE cele fia dudum màgms turbiti ib. 
,» vxrijsq\ tempeflatum procellis impuljajlamorem fitum a Do * 
„ mino exauditum non dubitet,fed ad quieti littoris fi curìtatem 
„ alacresoculos e' vicino intendente beati tsteatthdi jJpofl.prafi- 
,, dium iuxta contempletur y quontam iam nane non dulie agit 
» in porta cui fuam prxfentiH odendit gubernator antiquus Qua* 
3, propterde tanti tbefauri rendanone tuafraternitasexaltet in 
ì. Domino y f£) beattfiimas reliquia ! , debita veuerationis cbfe- 
3, quijs dignis amplettens gloriofum Ducem.%^ ipfiusq y nobihJsi - 
ft mam coniuge kortetur y @d moneat, quatinus tam infigni potrò* 
* no, qui je eis demonfirare dignatus efi,reuercntiam , @d bonorc 
» decenter ddhibentes jpfiue gratia, ftfi auxtlium,fibi,fuifq, prò - . 
, y mereri ,nifibus fummo deuotionts contendant. Datum r J{oma 
„ Xilll.Kal. Otlob. Ve minim propterea non fit; fi hxc ìan- 
ftifiimi Apolidi tranflauo,ad Gregorij ièprimi tempora • 
«>•* per 

' * • • . *. 
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Ecclefiareferarur. Regnate igicur Roberto Guiia rd o, 

ac Sedete Grdgorio vij r §ummo Pont.triginta circiter £n-' 

ni ab.muenrione tranfiéranc, magni hcencifsinui tempia 

dmò Apoftolo coiiftrukur acre ipfius Roberti peculiari* 

in qua per houa velini tranflationfi* forai reliquia; dema 

Eepoùtx lùat,& hodie quoqj religiofiRimc dllèruanijuriòc 

fmgulis quibusq; annis Prid. Non. Maij feftu ipfius diui- 

nx trafi ationis (oiemnicer celebrami quò clerits vniuer- 

Eb, Abbates , &ódmpróiuìicules epileopi omnes con- 

ucnire/ac.priinis.Yefperisnècnon Miflàè loléni; Pontihca- 

lib.indutijin£crcfle;ceru proposta poena tenctur.Quod et 

fine ineermifiione baftenus dliigécifijmc leruacu eft,& a(- 

fiduc IcruaturìVt vero locii ipkun vbi £àcru corpus repofi- 
T^n — • - • , - 1 r ■ - l . r „ 

tu eitieua ìlli, qui no viderut, polsint vt cuq; pcrcipcre} no 

ab re fùturum cenfemus,fi primo ciuitatis,qua in propria 

quafi domiciliti creditur Apoftolus elegiflc: mox ipfius ce 

pii ficus, & {trattura veluci ante oculos omniu cofticuaciir. 

-EH ad IvlarciT irrhenu regio (qu£ Picentinoru dicicur^iob - 

• dnés quadragefimii logitudims & ad prnnu .a<? quad?age 

. filmi latitudinis gradii fiere pertingens,moiHÌb, collibu |q; 

i ameenifiimis difiintta ,*nqua m ab brtUjLueani, à Sèpt&nj- 

trione Samnites,ab Occalu, Campani, à Meridie Turbe • 

-num pelagus cufiodiunnac ve luti tbefmr u mear ifsi mu m 

icompleduntur. Situ quidé pulchemma,& aerisJuauita- 

i cc pr^ cgtens iucnndifiima, nuquam non ibi nitct coelumj 

< ,frondct arbores, pubefèuc herbai,ndcc omnfocolles eiiis, 

gemmea, floru varietatc,oculis,nanbusq- gratifiinu fpe- 

<- ciofìMòtes haud nimis in altu porretti,tremulis lauroru , 

mirthor* 
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mirthorum, oliuaruq; vmbraculis opacantur. Prata mol 
lilsimos alsiduè Fauonios lpirant,quorum flabellis arbo- 
rum comx lenicer vendiate placidilsimo murmurc auri- 
bus bian diuntur . Cartcraq, planicies perembus intérlèca 
ta riuulis, innumcrabilium auicularu copia relònac , quae. 
pafsim liquidifsimoscantus tenui gntture fundicantes, in 
ti mos audientiu fènlus incredibili voluptate pcrmulcent. 
Sed & arborum comparibus ordinibus & vitibus inter le 
iunólisin fùblime eutóis , ad fcftx cclebritatis Ipeciem , 
quali coronis quibulclam redimita, omnis bxc plaga vi- 
detur. Iacet ibi inter Minerux promontorium, ac Silarim 
amnem ad moncis cuiuldam radices ( qui bonx dici dici 
tur) nobilis, ac peruetufta Safcrni Ciuitas , 'cuius in longu 
magilque in Iatum protenlx mcenia, ab aulirò quidem 
luntipli mari prò littore, ab Aquilone autem elcmons 
iplc Ciuitati prò mxniis Ei vero tum d^ificiorum vetu 
Hate , tum incolarum nobilitate eft cuna primis Illullrisi 
(èdGhriftianx rcligionis obfcruanda , atq> in Deu pieta- 
tpànteferri fané libi rtulla^Aìdium vero facrarum cceno- 
nimq; nurricro, ne conferrì quidem aliqua facile poterir. 
Habuit per Incula multa propriòs illa Principes , qui velu 
ti Reges eranteum ab alterius nutu non penderenr.Dein 
ceps vero cocpit ad infèriores Principes transferri prò re- 
rum, ac bellomm oportunitate , ac primum quidem fine 
per inueftituram d Regina loaimaSecunda, Anno Donai 
ni 1410. ConCcfìH lordano Columnx, militi generolò, 
poftmodutn aliis , acque aliis , viris tamen llluilribus , òc 
. . ; 10C ìjjfe ni vili : ; : noi saòI/Eqfc» 
sn . ' J ' ^ 5 , 
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w * AA ij/nuu«muiD laaium , vciutn euaiu in tempo* 

elibus, qiiod cfHtimma: drgh'itkis intHtid. Àccedit cele- 
berrimum Scrofe nomenpfópter qùod bari: ìpfa ciuicas 
fons mediani dicitura Petrarca in itinerario,- &Gimrià- 
fiam prxterea nobilito' mum,vbi feliciterficeràrum om- 
nium difcipRna confiftit. Eius vero antiquitatem, prxtèr- 
«[uàitì quòd aùthores extdllunt, inde pofliint omnes coii- 
cej*^qùòd&Ciccro,& Liuius,& LucaW,&:Strabi^& Si- 
- te Icalicus,& Piini us, & Appianus de itia mentionem fà- 
dunt. Eius quali vmbilicitm occupar tcmplum egregiu, 
& magnificèntiisime à Roberto Guifcardo éré&um Ano 
floIo, r prout 

inarmbi’èadàidi f^cm^ipd tetupli pòrà cuBitalibderè 
liceris infculpri dcdarat.M.A.ET EVANGELISTAÉ PA- 
TRONO VRBIS ROBERT VS DVXR.IMP.MAX. 
REAERARIOT £CV LI A RI eri ctiam totius templi ftru 
&urà taHs.In fpatioS cftliM pilanicie vniuerfa mofes eri 
^tur, orimi ex parte g ptin&bmm arilificij s sparata :* Ioni 

S itudinis fané paflùu 90. laritudihis vero 3 o.& iurix id- 
em : altitudini* ab Occidéte in Orientem patec irigrelfas 
piane magnifica qui pergradus marmqreos 1 i.m girti 
Fabricatos alce n di tur cóniodilsimé. Porta vpicaprx ma* 
gna,tam'£ patct ih fumrótó fcalis,ad cuius ima lacera Léo- 
Per duo marriiorèi preclare (culptì bemutur ipértàs Fml 
ccs quali curio dix cauflàpr^bentesiniummoauté ìllmo 
Vertice legitur .Dux& Iordanus J & r Princeps Capuana te 

K gnent 
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gnent <eternu cum gente colete Salernu. Inde atriu ingredimur 
quadrilaceru Fani totius, latitudine xquasj cuius extremas 
partes vndeqqaq; porticus p ampia defenditi pluuijsiqu^ 
ingrediétibys aditu prxbet comodi ore, & eli etia prò coc- 
mcterio ciuib.Quod vero mediu dio dio fpatiu iacet fonte 
habet in medio peróne, ad crateris inibir, vnico tatù lapida 
marmoreo £ibrefaéhÌ,cubitoru 3 oJatidunis in giru cme- 
lar.Portic 9 aure iplà colunis pai tis denis, & oélenis ex mar 
more pario dillindacerniturclegantilsimé,varijsq;piélu 
ris ornata-, cuius fornicib.fuperiora qu^da cubicula falline 
tur q toni acrili ex alto jpfpiciut, &c tuótur. Ad dextru vero 
lat 9 extollitur quadrata turris ad zoo cnbitoru altitudine; 
in qua capanx ocs ad tcpli vsu necedàrix jppcdetjvna ve- 
ro p c^teris iméfe magnitudinis,q ad multa palluu milJia 
fonti emittit-^ppè turrim eli cocmetcriuquod terra: lanét^ 
diciturjad cuius ima porta eli marmorea quxdanauicula 
cu fragoléto verfuu huiulmodk s Nauefept. imafittibt terrA 
leuis (juifcjuis huic tumulo pojutt ardete lucernajdlius cinerei ai* 
rea terra tegat. Tocu vero atriu varia circundat monuméta 
marmorea quib. nobililsimortl ciuiu cadauera, cineresq; 
feruatur Coherer ila ti m atrio tcplu ipsu;in cuius frote por 
t£ flint tres, inedia peipua egregix amphtudinis y£neas fo 
res habet variis hguns inlculptas, in cuius epillilio legitur. 
c^a Duce Roberto denari i Jpofiole teplo.pro mentii, regno don e 
tur ipfefuperno. bxtremx Porta: humiliores quidc:Penllylii 
tamé latcrib.relpoicces.Extruélu vero tcplu-, duplici colli- 
nari! ferie, in longu diuiditur &c quafi tres in eo còficiutur 

vix 
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v if, ita vt extremanì angu(lia,medi? amplitudine augeat. 

, id vero pcipuc deleclat ituctiu oculos,q> fèneftris Ipecula 
rib.magniHcè lplcdcc,&: còtignatiomb. mdds ita adabrt', 

Sóvarié tegmc iUaqueatur,. ve. miru lìt,tat£ molisjicurrcns 
pódus,liiftineri,ac lùlpcdi poflè-Porrò per mediu eutib.oc 
currit in dextro latere fon$ Baptifmalis,vnico excifus lapi- 
de,- orbicularis amplitudini cubitoru circiter i <?.pgcntib. 
dcinceps jppè choru fe (è oftert quadrata manlio.xii. Por- 
phyrecicis fuffulta colunis,ad vlftarij xo.alcitudiné eueda, 
quadrati ite confe&a iapidib. &,eglegic venniculata, ex 
qua veluti ex luggello facrx recit^ntur le&iones populo, 
dieb.tollcnibus.Cólìmilé quoq; (uggèftu in altero lacere p 
elegatifsimu eiufdé operis cofpiciturvquatuor pciofìiiims 
colunis fuperimpoGtUjvbi legitur Xomoaldus (ecùdusStUr 
nitanus Archiepifcopus prteepit fieri hoc op \ Mediu vero tépli 
. chorus quadrilaterus occupac tabuli egregie cópa<5lus,& 
mulìui pauimenti,in quo & llates, &c fedéces clerici o és,Sc 
comode, & magnifico canonicas horas de more còcinut, 
atq; altari miniitrac.Conftat auté vniuersu Ecclefi$ capita 
^ lu, ex Arcidiacono, Diaconi quatuor, Cantore, Primice- 
rio &c Canonici viginti quatuor,q cctenos finguli aureos 
percipiut prò reddditu annuo; a d chori ipfius l^ua ìupere- 
minec organu omnib. fané numeri abfolucu, & qualibec 
illuftri Eccleba digniiimu iuxtà quod nos è tabulis (ùo-crc 
fin nouu extruxim 9 ; in quo p qua comode lòlcnis mulica 
flati dieb. colici t,du diuina celebratur officia.In ima Fani 
toti 9 lógicudine trauerfus Andron excurrit,& quali ad cru 
cis inftar Ecclefix Ipaciu xed'gitiad cui 9 extremos pàrietcs 
9 K 2 . Orien- 
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Oriente m verius^tria* cemunttir altaria, (peciofà quidetnj 
atq; mdghifica^ medium veroeò magnifìcentius esteri?/ 
quod adfùmitni Pontifici, Gardihaliumq; confèflum in- 
fUu&um j&c xdihcacum ftntxminetttiori cjuidem loco & 
veriniculato pauimento decofatuni,vermiculatisq^ lapi- 
dibui circunleptuin;ifi quib. a tèrgo h xd Icguntur carmi- 
na in crucis modum drftin&a. vetufàlsimis cara&eribus 


/». 

(rur» 

:!c • !> 
» 

nliic» 
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IXÌÌGn) 

:i inni 


perquam eleganter. , 

Ne populus temer è facram prorumpat ad Aram 
. Sitque falutiferis maior reuerentia Jactis: 

Sumptus fp arbitrium Fileimi 'Prafulis ifiis 
< Marmorea titulis hanc cinxit ft) extulit L Aram . s 1 

^Marmora pulchra mtent varijs diftintta lapillis 
O Mattile tu x pulchra corona domus. 

Tufcis quanta, fuit deuotio praftilis in te 
'Denoti memorem te decet effe tui: 

Non nifi ‘‘Pontifici janttomìn fantta patehant. L 
(fium 'veteri populovtttimataums crai. 

c minus hxc f aera funt,quamuis (ìnt pernia cunttis. 
Namq nouo populo vìttima fihrittus adefl. 

Alias vitali fpeciesquem panis obumbrai ‘ " r 
Dignè fumpta Caro languoresquosUbet aufert y 
: Exa: te v et (rem quifqais visfitmere dighe 

• JPasepulasf)ominemqnouumnouusindueChrittum. 

•Hos vero parietcs vltimos templi i valdè iucnnda minia- 
ti opcris (quod Mufìuum dicitur)’ pittura conucftit , Òc in 
Emifphério maion x vbi cemplum definir (vulgo tribuna 

• - « *Ì 03 . i jicimr) 
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didtur) leguntur hrverfus liceris iride ra- miniati, & cu-' 
bitalibus . ; . , ' : * . i' I .• f 

Da Matth&e T ater, ‘Tatris hoc det & innuba Matti 
Dt Pater cs4lpbanus,maneat fine fihebeatus 
Dece Dei natum fine *sWatre Deum generatum ; 

F radicunt V ùes nafei de'virgine Matte' 

Sic Chrifìus natus nofiros remouendo reatus 

V iuit cum P atre in c<elo,& cum virgine Maire. 

Qui antem à dextris conficitur angulus m imo templi , il- 
Jurtris piane fa&us eft, tum pb pr^claram Cappella m ver 
miculati opcrrs , quam Ioannes de Frocida "Salernitanus, 
& in Sicilia vniuerfà percelcbrisjerexit, atq; dotauit: tum 
ob plurium Prxlatorum (plendidifiimas vrnas, precipue 
vero ób marmoreum ttfmulum/mquo Robertus Guifcar 
dusGregòrij Septittii fammi, opttmiq-, Pontifici corpus 
collocauit, quem vt Henrici quarti, Romanorumqy per- 
fidia fabtraneret, quafi perfagii bofpitio receperat; cuius 
nos ipfìreliquias,nulla ex parte labefa&atas, Pontifìci jsq; 
indumentis ornatas, hoc anno, qui eft a tumulatione fere 
q uinge n tef ì m us,propr iis oculis in{peximus,propriisq; ma 
nibus contre&aiii inùsytocu mcp ipfam vetulhte pene col- 
lapfum rcllituimusi& in Sandbiimi, ac gcneroli Pontifi- 
ci honorem pene delicefccntem,huiufmodi monumenr 
tum erexiraus. „ 
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GREGORIO VII. SOANEN. 

PONT. OPT. MAX, - 4 
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Ecclcs. Iibertatis vindici acerrimo aflèrtori condanni!, 
qui dum RorrbPont. autoritatem aduerius 
Henrici perfidiarci ftrenuètuetur 
Salerm (àn&è decubuit. 

[A.;d.cioxxcv, vili. kal. ivn. , 

* * ? r 

M/zAUT. COLVMÌUA A\SIL\ 

$ononie». eyirchieptf. Salem. 

Cum illius corpus po/i quìngent. circiter annos facris amifium 
ac ferèintegrum reperijfet, ne tanti Pont fepnl - 

v chrum memoria diutius careret. 

- ' ’ . .uSlJO <!:!..• -i > 

: M. P. . 

GREGORIO XI1I.BONONIEN. SEDENTE 
A. D. C I q 1 3 L X X Vi II. PRID. 

, 1 KAL. Q_V ÌNCTII. 

m * ‘ « • . - 

Abeodem quoq; latere patetingrcflùs quidam fiibfidia- 
riuSjin ipfum Archiepìfcopale palatium; quod fané quàin 
magnificum, & quam commodum eR eademq; qua & 
templum ftrucdura,atq; operis firmitate confiftit. Ad op- 
pofitum vero è regione latus, nitct pulcherrimu , fplendi- 

dumq 
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dumcu facrariumjin cuius interiori cubiculo perquam eie 
gantijfam ma turai diligenti! turai religione atféruatur, fi- 
era: reliquia; quam plures, quibus Se adllruitur , & miri- 
fìcc contirmatur Cnrifliana tìdes . eli liquiderai ibi par - 
ticula facrolandx crucis, cui fuit prò ornimi redemptio- 
ne Chritlus Saluator affixus, qux in crucis quoq; figura m 
redada, miraculis multis claruit &c afsiduc clarefcir.Eft 6c 
argentea quxdamcrux, grandior, laminis aureisvnde- 
quaq-, ccntexta,qua plurima: fàndorum reliquia daudii- 
turiprdèrtim vero medium illius occupar, alia itidem fin 
da: Crucis particula j fummo eius capite, lacobi minorò 
dms vnus feruatur ; in dextra gloriofifsimi Matthcei dens 
alius, de quo Scnós fupra locuti fumusjin lx-ua iriderai' 
Maioris lacobi dens (inaili modoconfpicitur; quibus ve- 
lati gemmis Cruxipfa tota refulget. Eli Se D. Matthari 
brachium illud , quod Beneucntanus quondam Prin-* 
cepsà Gifulpho precibus impetraueratjSe quamuis ar- 
gento concluditur : ex cancellis tamen carnis , Se ofsium 
alpedus intucntibus patet ; adefl quoque Agata: virginis 
&niartyrò,brachiumfìni(lruraij Se integra beata: Ana* 
ftafix manus, necnon dime Catherina; Senenfìs, digi* 
tus , quem indicem dicimuso Adha:c fandi Gena iman i 
femorale ofTum , adfèruatur ; Se altera Gena. Iride n 
& perantiquus quidam argenteus Calix fàcratif i no 
Chrilh (inguine afperfìis , ad fàcerdotis cuiufdam celc- 
bratis infidelitatem, cohercendam: dum enim dubius ip- 
fèfàcramen.um couficeret, non modo confirniatus fiiic 
, * in fide. 
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in fide.dum biberetjfèd ad omnium quoq, tollendam da 
bitationem,Calix ipfe fangiline vero maculatus perman 
fic-, ita ve nelauari quidem ab iplo potueric vnquam. De- 
niqi vafa tria cullodumtur ibidem ex alabaitro, in quibus 
quarnplurimce mulcorum (ancora m reliquia.* fèruantur, 
quas ngillatim exprimere, non oportet.Ell pta:terea ìnfè- 
riorcrypta templi ampli cudinem crquaus -qui locus eli 
(ubterraneus,ad quadraginta circiter vlnarum longitudi- 
ne in, & vigind lacitudinem concinnatus;lub Androne ip- 
fo (ùperiori j Se fornicibus per quam elegancer ftelnds ex 
omni parte conte&us , (ènilq-, balultads columnis egi-giè 
diftinòtus. Ad quem ex vtroq; tcpli (uperioris lacere , p»r 
marmoreas fcalas incollarne delcenfas graduum vtrinqr 
circicer viginti. In quoquidem ipecu, praterquam quòd 
Prophetarum quorundam & multorum Martyrum reli- 
quia ad(èruantur,{ìint edam quindecim fanctorum cor- 
pora recondita, quorum in Ecclefia ipfa celebrantur offi- 
cia prò tempore, ac pradèrdm (untFortunad,Gaii,&: An- 
tis,vrbis tutelarium fan&orum corpora tumulata-, quoru 
altare , quod perantiquufn , & film ni ce venerationis erar, 
nos ipfi Gregorii xiii.b.P.authontate,priuilegio donari cu 
rauimus, prò animabus defunótorum à purgatorio li- 
berandis , inftar altaris Gregoriani quòd eli in vrbe . Sed 

2 uod eli in ipfa cry pta venerabitìùs,-fl£ ex òrbe roto, Chri 
ianos homines allicic: quiefeie ibidem fandafsimum, &c 
gloriofilsimum Mattici Apoftoli,&: Euangelift^ corpus, 
rcligiofilsimc collocacum : fiquidem quadratum eit in 
" media 
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media crypta {patum,quod lapideìjcanccllatiq; parietes 
bicubitales ambiane, ad vlnas exomni latere duodecima 
quo veluri fepto.altare cingitur vetii(Hisimu,(ubquo the- 
laurus illc rcpofìtuscft.ita vt locus ipfe per ferreos canccl- , 
los comode videri po(sit.Tanta fùit autem olimi efl ho 
die quoq; cclcbritas loci huius:vt non Salernitani modo, >• 
(cd omnium circunquaq-, prouinciarum incolx , afèiduc 
concurranr,immo vero &c remodfiimx quoq; gcntcs, ex 
Europa tota,frequenter confinanti tam ingentem vidi- 
rx beadtudinemi à Deo Domino ex huius Apoftoli me 
rids pctiturx diuitiasjlionorem^vitx diuturnitatem, opta- 
tam deniqi felicitate m in hoc (xculo , & gloriam in futu- 
ro perpetua m. Auget cum admiradone pietatcm ; liquor 
preciofusi ian&us (Manna vulgo djcitur) quiexbeadi- 
/ìmo corpore manata ad mala omnia propellenda , anti- 
dotus prx/end{sima,quemadmodumfrequcs docuitex- 
perientia , plurium ^cuIomm.jHxc de (acri corporis no- 
uilsima tranllatione (ufficiami Nunc paucis exponamus 
miraaila quxdam , qux fiati m a tranfladonc contigifie 
in hac ipfa ciuitate còftatjdifturi deinceps de alijs multisi 
qux ad hxc vfq; tempora contigere;qucmadmodum,&: 
Ecclehx noftrx Codiccs, radonesq-.teftantuT} 8c hominu 
quoque memoria recens enarrat» 
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< Cap. X I . 

IOTI IX con(èderant{àcrx reliquia?; cumconùgit, ve 
^^1 de (àn&i(simi Apoftoli proemiane vllusquidé 
c populo dubitare pofler. Etenim fequenti poti , 
tranflationem die fa<3utn eft,vt Andreas quida, filiam ha 
bens diuturna infìrmicate lariguentem , 6c adeo morbi a- 
trocitatc confcctimj vt tantum in ho ras ammani ageret; 
paterno amore cómotus , poft lachrimas multas, fonino 
corriperetur/cumqj dormiens meerorem agitarct eunde; 
videbatur ip(è (ibi (èmiuiuam filiam in virus baiularciu- 
xtà littus maris , cum tetcrrimus quidam & perditilsimus 
•Demoni eam fuisè manib 9 per vim rapit 6 c in altu quatn 
JougiGimc ducit. Quem ob calimi cum ingetes lacrimas 
iameffanderet; fummoq^ciulatu perditam immolurre- 
ptam filiam conqu^returjvidere fibi viiuseft virumiplen 
iaidè amióhim,omni dignum venerationejqui amanrer i 
(è caulàm quxrebat, cur ita fleret cumq-, ilh rem totacx- 
pofuiller, plurimo (ìngultu interrumpente vocemjnon (o- 
lùm hortatus cft ip(ùm,bonusille (ènex,bono vt efiet ani- 
mo,(édillicò Demone eft infequutus, nata in q> é manib, 
eiusereptam fibireftituitincolumem.ProcumlDens igitur 
tamquam gratias aóturus; pctebat fupplex,vt nomen fuu 
proferict ; feire ycllc (c cui fcmpitcmas agerc debeat gra- 
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tias,poftquacondignas refcrre tue nò valcbar. Tùm vifus 
cft fubridere fencx,optimuiIlius,gratuq, animu collauda 
rcjdiccre cna-,no egerc le vt (ibi grati? redderétur.led Dco 
Domino tanni rererendas,ex merhis atq; prccib .Matthxi 
Apoftoli,& Euangeliftx;qui exetrna die fuerat Salemum 
trandatus^cuius ipfètunc hmulachru gererer,ijs humani- 
ter didlis vifus cft còtinuò difcefsiffe.Cu prx animi l?titia 
excitaretur Andreas à fonano*, ftatim filia inuifìt^eaq, pror 
(us beneualenté: atq; incolume ditiino beneficio oftendit. 
Quaobré ad terra procidcs laudes ingètes Deo Opt. Max. 
diuoq; Apoftolo ftatim perioluit;& palaomnib.enunciac 
qcuq-, fibi in fomnis acciderat Admirati aut quoquot adc 
ràt/ubità hanc puell? (ànitaté,&: patris ipfius lermonc co- 
modjincredibilimones gaudio pfìifiChriftiSaluatorisbo 
niente cxtolluc. Andreas aure iple fummo mane Bernardu 
epm aditj &: queadmodu defuncta fere filia àgloriofifsi- 
mo Apoft.recepit incolume, explicat*,q res cu deinceps la 
tè p ciuitaté, & prouincia cuulgata eflèt ccepit & defacro 
corpore teftimoniu haberi certifsimu &c magis , ac magis 
exereuit oium hominùergarcliquias illasveneratio. Sub 
idc fere tcpus,vnica matri filia colicis dolorib* adeò vexa~ 
batur,vt falutc omnc medici defperarent. attulic eam gc- 
nitrix ad Apoftoli corp 9 fufisq.ex toto animo ad illu peib. 
vt fanitatc filix cocederetjftatim recedere dolores cadcq; 
die jpprijs grefsib. domu cu ipfa matre reuertitur q paulò 
ante iemimortua fuerat ad lacru locum perduda.Haud 
iòne multò poft apud Principe Gifulphum habitabat Ro-, 
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thilda {broreius , qux fuerat Arnulphi Beneuentanorum 
Principis vxor, &: tunc temporis vidua apud fratrem erar, 
Familiari cius quidam cui Stcpbano nomenerat, cu va- 
letudinarius cflègnoòtequadam vehementiGima (iti cor 
ripitur ? vxorem titani cxcitat (coniugati]? quippc erat) a- 
quam adferri iubet,cunq,- vxor varijs id raciombus ditfer- 
ret in longumivir deniq-, ficis impatiens, Diaboli! magni? 
vocibusinuocauit,8dndignabundusadhuc gelida efla- * 
gitauÌLob (èqui tur tandem vxor, inuocationibus illis pcr- 
territa-,adducitaqua:cyarhum prx grandem jarripuit il- 
luni Stephanusjfic cum ebiberet auidifsimc; faòtum eft vt 
Demone tn fimulcum aqua torbe regi quo còte dim ca*-^ 
pittorqueri miferè. ld cum vxor animaduertitlec ; illicò 
cremens ad Rothildam dominam occurrit , & viri infor- 
tunium enarraq ea refert id ipftvm Gifìilpbo. Principi ; ncc ! ; 
mora , tocam rem aulici omnes retciuerc; qui cubiculum - 
iigrefsi vbiStephanusà Dxmonc vexabatugillum ar&i£ 
fimisvinculis ligant ; & ad beati Pecri Apoftoli taccUum» 
quod in Regia Principis erat x adducunf,ibiqv totam noòte 
aguntnec vnquamà vexatione ceflauic. iniquus fpirirus; 1 
quamobrem cum remedium aliud aulici non habereng . 
Stephuni ipfius piè miferebanrur . Porrò tèquenn die ad > 
Prxfulem & vrbis Pontificò res tota defèrtur,qui feftinan- 
ter adlocum properag acScephanumita vcxacum refpi- . 
ciens i monuit omnes , vt ad. Deumpias ex animo preces. 
eftindercnr, vt mitèru m illumà perfidi hoftis inlidiir,atq; 
ciuciatibus. prò tua bonitate ,,ac. milcucordia liberarci 
J ' • Orane 
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Orant fmguli Dcu enixè prò Stephani fanitate.Sed adhuc 
ille mifèrabili 9 angrebatur. Intere»! monacbus Athanafius 
(de quo fupra loquuci fùmus) qui forte fortuna tunc Saler 
ni reperiebatur,cum h^c refciuillét,ad Rhorildam fc c 
fere, indicat habere fé Epiicopi Pxltani mun^~ > dentent 
Apoftoli beatifsimi Matthei.ci"“ j ‘p 1 ® aduerfus malos (pi 
ritus,virtutem fxpius agnoucrat, proinde fperare fe (i ma- 
nu prxfulis>in lultralé aquam immitteretur , camq-, mox 
Dxmoniacusbiberetduturum vt flatim gloriofi Apofto- 
li mentisci Stephano malus ille D$mon recederet-Probat 
Rothilda confiliumjRogat itaq; prxfulcm, vt dentem fa- 
cruna accipiat, aquam benedi&am ateingat, Stephano bi- 
bendam oderat. Nibileorum fpernit reiigiofus anriftes/ 
aquam lultralé m Tigno crucis munitjicerum Òc terciò den: 
tem infundit in ipfàm. Imperar deinde Stephano vt bibat 
eumq; ad idcompellitinuitum.Cocpittunc acriusdiucxa 
ri ; quòi immundus ille fpirìcus à parte lùperiori tentabat 
egreilum, cui tamen laccr il le pòtus obltabat: quare curri 
omninofibiexeundurn intelligeret*, ab inferiori parte abf 
«iti Stephanumqi libern ab omni vexatione reliquit , ma- 
xima cum omnium admiiatione . Piane cum dentem à 
Rothilda mox repeteret Athana(ìus,tametfi diu,multuqv 
illum fiimmis precibus affiagitauit,non potuic tamen à vi 
dua recuperarci. quo circa lubens reliquit , quod fèfè vidit 
omnimodo reli£urunr,hicq; dens pollea fute cruci argé- 
tex infercus de qua fùpra diximus Ferunt edam,, duna Sa- 
letnum adducebaturjlncolis apud Rutinum mifèrè fìtien 
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rib.&adApoftolupreces intimas efifundentib. Ica turi flè 
fonte aqux frigidx,quem vlrnad hanc die beati Matthxi 
fonte vulgo appellant.Quéadmodtì & illud quoq; narrat 
t' r patrii traditiones;quibuldalocishxfilTead multas ho 
ras,ncc tn^ci p onu ij[] c vnqua, donec loca ipfa no fticruc 
Apoft dedicata-, &c inde p*onerbium emerfìt nodie quoq; 
notum. tslSunus cupit zs4f>o(ìolus. Fama interim trallati Sa- 
krnum corporis,longc,Iateq; ditfufà erat,tiìm hominum 
omnium comuni voce,tùm vero maxime miraculis mul 
oseditis. Quam obrem cu id accepiflct Landulphus Be- - 
ncuentanoru Princeps,optimatcs òc proccres omnes con- 
uocat Beneuentanx ditioms , cum quibus init conlìliu de 
oratorib. ad Bcrnardum Salernitanum antiftitem Gilìil- 
phumqi Principcm mittendisjvt partem aliquam glorio- 
si corporis impctrarent,pro tutela, & falute ciuitatis Bene- 
uantanx . Venerunt omnes in Principis eorum fententiaj 
&c lauda ntes pium ipfìus conliliumjeligunt demum viros 
illuftres , vt Salernum quanto citius proficilcantur regiis 
onufti muneribus , humaniterque petant aliquid ex glo- 
riole) corpore : vt tantus illc thelaurus Beneucntanis e- 
tiam aliqua làltem ex parte còmunicarctur cu quib.eflèc 
aliqua Salcrnitanis iplìs vcluti cognatio cómums -, erant 
quippc vtriufque populi Principes inter le cognati. Proli- 
cilcuntur legati , & vt primum pcruenerc Salernum, hu- 
manilsimc tàm à Principe , quam a prxlule funt excepti, 
nequelànè difficile eisfuitquxcunque optabant obtine- 
re.Princcps cuira atqj anti(les,vti eranefumma pictatc, de 
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humanitate predici, (acri corporis dextrubrachium fiitn- 
ma reuerentia abfcindunt, & legatis benigne concedimi 
ad Landulpbum Beneuentanosq-, ciucs deferendum. Ac- 
cepereilli ingenti lcetitia munus egregium , ideoq*, exul- 
tantes reuermntur in patri ijprxnonciaueretamen Princi- 
pi^ voti compotes ad eum redire^quam ob rem Landul 
phus ciues omnes, antiftes itidem clerum vniuerfum cb- 
uocat^indiftisfenjs &c rogationibfiicriynaxima tùm pie 
tate , tiim lxtitia , obuiam (acro brachio progrediuntur. 
Quod mira rcuerentia , ingentibusq; populi acclamano 
nibus excepere-,Sc illud gei tante pra’iìile, inEcdefiam vr- 
bis primariam inferunt ■> ibique honorificcntiisimc colica 
cant,& religiofìfsime cuftodiendum re pontine. 

Interea Landulphus quida (cui Gracco cognome erat) . 
in carcere ni conie(Ìiis,qiiòd in caput principis confpirafc 
fc f;dum exultanté populum audit ex vinculiSjlxtitix cau- 
(àm à cxtcris captiuis exquirit -, quorum vnus qui gaudij 
caufam , & A popolici corporis omnem hiftoriam probe 
noueratjexplicat Grxco tota ad vngué, concluditq; ob ea 
caufitm exuitare tunc populu illuj q> a Salernitanoru anò 
ftite,Principeqj Gifulpho, brachiti beatiisimi A portoli sut 
cófequuti.Tu Grxc 9 exclamasifì vere tuu eft,air,Matthxe 
AportoIe,& Euangelifta, brachiu quod defertur, fcr mihi 
x - . 'opem precor, vt à vinculis iis liberatus,tuoq> beneficio fa- 
ttus incolumisjiémpiternis te laudib. edera, needii hxc la- 
crimabundus verba finierat, cum de improniio (viden- 

- tibus quotquot aderat cócaptiuis,quoru inagnus erat nu- 
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merus) catenx coiti plices, ac vincala omnia rtiaptè (pon- 
te confra&a funt,maxima cum omnium admiratione.Id 
vbi Landulphus princeps accepir, m and atconfè flint ap- 
paritonbus,atq; comentarienlibus, vcGrxcum illum,ta- 
metfi capitali iudicio ob capitale crimcn , plectcdus erat, 
priftinx rertituant iibertati ; quem & ipfc deinceps in pri- 
itinam gratiam recepit.Quod miracuìum cum alia mul- 
ta itidem lèquerentur ; ingens fadus eft ad reliquias illas 
hominum concurfus -, & propediem auda eli per vniuer- 
(ìun regnu fandilsimi A portoli venerano , qux mox Eu- 
ropa: fìnes gloriose trannuinProcedente autem tempore 
fadum fuit i vt membrum luo corpore redderetur , 6c in 
ipfa Salernitana Ecclelia totus Apoftolus iterum diuina 
permilsione confifterct, vlq; ad noftra tempora , quibus 
etiarn prò Tua bonitate non defiftit noua fèmper exhibere 
miracula i quorum nos aliquot profèremusinmediunii 
quxper longas temporum vices contigiflè nolcuntur. j 

. ARGVM, 
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ad hac •vjque tempora conti ocre. 

Cap. XI. 

A V D fané multò poft quàm gloriofus Aporto 
H “S al lus fuit Salernu m tran flatus, condgit vt cria Sa- 
lernitanorum Martyrum corpora detegerétur, 
qux per odingcncos propè annos in ciuitads iplius pla- 
- * ' ni eie. 
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nicic,Orientcm vcdìis icpulca iacuerant.Siquidcm f^uién 
tib.in Dei Ecclctiam fceleftilsimusomnium Diòcletiano, 
i5c Maximiano Principib.cumForainatus,Gaius,Sc An- 
thes Salernitani ciucs,in locum cerai orarionis caufa con- 
uenirent: delati lunt ad Leontium proconiùlem (qui rune 
forte Satani erat) catcnisq; fcrrcis dcuindi; ad Dclubrum 
Piiapo dicatum adducuntur/ vtipfam capite genibusque 
velud Deum vcncrcntur.Erac quippè prò temporum xilo- 
rum (ùperiHcionc Celebris ille locus ,quò fteriles firmino: 
per fummam ftultitiam conflucbant; fobolem à Demo- 
ne peti turae^quas & vodcompotcs vetentor Diabolus 
fxpe faciebat.Quia verofòrtiisimi tres AthletXition mo- 
do tantum patrarenefàs , conftantifiimc recuiarunc , tèd 
propria quoq-, corpora vero, ac trino Dco Chriftianorutn 
iàcrihciuin aiacritcrobtulerunt : iuiJu proconfulis impiii- 
iìmi, capite truncad (ùnt^Sc auibus,beftijsq; relitti , à qui- 
bus cum òc volucres, Se fera quxq* animanda abltineret; 
humotandé contesi veriusquam fepuld; àpijsquibusqi 
liominibus extitcrunt. Cumq;annos circitero&ingentos 
ibi delituidenr patriamq. fepius à Barbarono incurìionib. 
incolumcm reddidiiTent:noui(simcfécit Deus,vt triplex 
illc thefàurus, A poi talico iddem thefauro iun^cretur. Sa- 
lemiq» pacrocinium fieretapud Deum , fàndlorum Mar- 
ayrium coniun&ione,cumuiati6imum.Sub idem quippc 
tempu&quo gloriofòs Apoftolus Salerni quieuit, contigic 
vt non proculab vrbe Fortunati, Gai j, Se Anris incorrupta 
corpora repenremr propè locum ipium vbi fucrat Priapi 
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i Delubrum.lllucigitur Epifcopus curri clero,ac duib.vnii 
<uerfis.folemni procefiione pèrrexitjfic curri non folum in- 
tegra, fed fuauitsiaium iprantiarcompenflet^xEumiIi lo 
• coilio foftulir,&: turò luis minia craranvperlbnarum hu- 
meris,ad rrraiorem Eeclelìa Matthxo Apoltofo,&: Euan- 
geliite dudu eredlam^comportauiCiVtad glorioiìlsimum 
. Chrifti diicipulum iato pradcnteni 'hccederemicorporei 
•cjuem mukis antcà feculis, abfontemiequati fùerant cxc L 

{ >lo.Dura vero de loco ad locum (adcar rcliqui.T rranslere 
>anturìcon(lat due? multos,qui malis fpinjuii.vexebócut 
ideimprouifo iiberacosedè,auditamqae vocem in qeoe 
multiplicem , plurimomm veliiti DamiQnum tugicnriii 
Porrò autem in iplà crypta inferiori collocauit eos Ami# • 
ftes,ipfìsqi proprium ercxrt altare, à tergo illius quo J Apo 
dolo fuerat pridem ercclum;vt lydera jlla tria f ulgentiisi- 
’ mo foli ìungerentur ; ^Salernitana cinitas mulnpliciUd 
irradiata fulgonb.nodisatocriEEicaligineni dcinceps noti 
pertimefocrenAd multosindcanna^quoniam ciues afsi 
due vifitabant Eeclelìa m? contigit ve Anas quxda Pollici • 
na nomine prx exteris omnib. eiìèt in ea vilìtatione fre- 
jquétior>quippé cui beatici mus Apoltolus vere cordi erat 
harc cu prò more, quotidiriatagerct tions i n renelle cano- 
ri ia.yieq; ab hoc pietans bifido, vi la vnquà cocli «acerbità 
te coiti pelce retu riddai fuir^vc cu folemni quoda dic,tem 
plum ipgrdla , coro corde glcuiofu m Apoltolu làlutaret, / 
luftr.iU (eie aqua peifunderetjgutr^ omnes qualunque 
pallimn,atqi liweoJos tetigeranqui auru pun^imà verte*- 
•ui-à t/* ' , rentiiTi 
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renttir;quod & pepili^ yuit^fe magna su àdmiratione 
perlptìxKv&.fa/milia npmeivex accidenti indidit,qux de 
Aurofìno.du^r , JVOtf; per pattuir* cradidongs ,ad lune 
.vfq;dieift faina uqrrr-'j -i.i tristi Dìh ribbiA 

- r, Ulmd qnpqidigBdwwop^\Hdc^t(vtalu (terim, mi 

racula caceamus) quod ex auoru «tate narramr, & nobis 
quoq; certilsimis reruargumétisjnnotuit. Ncpc triennio 
4ntequa L^trccbiiisprtp' Fracifcp G alloro Regpltalia in- 
^adsretiV^jdetTidtinsl^lfippngi^ Reguiiftater 5 vt & ii> 
^l.apu.Vqliicat^ j)^ fon#Bs pericolò facerfct(crai;fc£ppc 
Regia* ilirpis^rideuagéfiu lurculus) ad portasNeapolita 
nas (è(è oifetauit^ijidc vero Pitxntinos penetrans,Salernu 

fe (potè ciuib^à fcinfcipe FecdH- 
.qando /^rinatedeficiéob.ea cotumeli^tupics Pria^eps 
f vJfiÌ(ci,^qll$iftariQs repetè itulites ex HnitiriJÌspagis còno* 
[uoptfi,i|los ingemo falerni tanis infenfòs,ac pradx 
cupidosdnuitac ad diripic^à^irucdaqi nobililsima ciuìta- 
t tcs&c ante figna nusiplc p^rt ftuculcua dirà valtaaonc m, 
j^udelésqi flà^i>as iuifu ad i< j exercitu con,- 

.fèciilet , & ìa.iam Hiiftp# ijifos tenere^ tanto abfuit vt voci 
conrpos exideretjvc Se confèRim repulfiis fnerit, Se plori- 
-irios ex fuis militib. vnius hora ipauo deiìderaoerit. Nec 
-/versta iclio^lqrtcq; opera oppidani pftiterut,qoi Se paur 
-C^nij, & inqriqes exant*, fed iletere magno quidem nu- 
mero in holbu coidpeddu prò ciuib. Galeati, Thoracatiqi 
-railites cadeilis exercitus,lub quatuor duótoribus exiimis 
quos fqifle glonob&uiu Matth^u Se tres tutelarcs fan&os 
«tour M a. anobi* 
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anobi paulo antècomrriem&'àtosjiaud (ànè dubium 
fuiticu populareftieritljxdaculurn-, & Princeps ip(è>(ìn*» 
guliqj milites idipfnMi jracags poftea tebus prxdicauerint 
Accidit circa idem fere tempus/?t quadam,ex ip(a 

inferiori Cryptafùèri'nt qtKedatfVfurtO fiibrradà prò alca- 
ris vfi parata, inter qua: nònnulii calides, enteesq* argen- 
tei, qu? (ùb ipfà menfà curtodiebantùr,vbi (acratiisim u m 
Apoftoli cor^^ndirartì^ft- fod^ipioscanceltós arge- 
teo^vnde (aera? reliquia: f pcdaiàrfttl r,ifi1 pìds, nefanusq-, 
lacrilegus abftulit,necnon cTàtereiti ipfom penlilemjCfUò 
(andilsimu colligebatur'màntìa,5c firtiila/pàttem,qua li- 
quor ille diuinus ex Apoftolieis ariubus vndutim falie- 
bat.Porrblicet lumina diligenza fu^rit adbibita^profacn 
legio detegendoihaud tamen 'potuit : aliqtìdd iwdicium lià 
beri, tanti feeleritatis. Ad mtìltos iftdè dieS alijs ex cauli#, 
perdudus fuit in arcem , vir qtfidam popularis , Valerius 
Guadagnius , ibiq-, detrulìis in locum perantiqui carccris, 
quem follàmdicurit.is vero qui (ui confcms erat fccleris, 
fponte conféltùs eft ingens illud6crilegiurn > à le flagitio- 
fllsimè perpetratami in Eeclefi# ftuflfofk poft dies aliquot» 
tanto di federe, ac meerore cotte ptur ,• vt contrada pro- 
pri x carni corruprio,in pedieulos fuerit paulatim ctìn- 
nerlà; quorum tanta epullulabfciMrfovc noni modo tunieàs 
timnes eiu$implcrerled tornii plànc corpus p3Ìim ero- 
de rct.qua mobre m fediihniSiiUis'V^rtmbus celeriter pu- 
iufti diurni nummi ira (quem admodum ipfe pa- 
làm omuib Jatebatur) eo ipfo morbo miferaoi euomita- 
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nìmam: indeq; ad D. Augulhni Eccldìaiti cft perdu&us, 
vbi poftquam vniuerfo populo (pe«ffcaculum extitit>iùit 
maximo cum omnium terrore fepuljtus. . ; , i > p 

><. Ad h$c illud quocp referemus>quod nonnulli ex Icnio: 
ri bus inhumanis agentes narrant in ipla D. Mattila Ecdc 
- fìa contigiflejAnno (ìquidem vigéfìmo quinto fupra miU 
lebmum, ac quingentehmum -, Feria (exta in Parafarne, 
dum inea Ecclefia ? illius dieifacra peragebamjtjij Scfàiv 
étifsima? crucis parcicuia illa (de qua fupra diximus) prò „ 
more circumfèrebatur per Eccleliam ab Epifcopo: excitit 
Bernardinus quidam c Naccarellorum familia-, de plebe 
qux diui Barrholoma'i dicitur, qui dum Ucrofan&um il- 
kid Iignum infìdeli corde afpiccret>& aduìtennum elfe ac 
bitrarctur , impia hxc verba protulit . Elou quid fi CbnfU 
<rux moni ipfe V feuuius fuiflet&d quippe mons ille ligno- 
rnmferacilsimus,quod cum dixillèt , ftatim obmutuitj 
nulloqj conacu potuit dcinceps aliquod verbum expnme 
refe licer ftatim (nana ipfe culpam agnouerit, maximoq; 
moerorelueritaffe&us, handtamen potuit peccatum ille 
foum, pecca tiq^pocnam verbis exprimere: quinimòcoa- 
&us eli necefiaria fibi per nutum exquirere. Proinde con- 
uerms ad lacrimas, òc mccrore coepit facras levitare fcri- 
pturns , ex quib. aliquod folacium percipiebat. Eo igitur 
impedimento per annum infeliciter eli detentustcùm ve- 
ro lexta ite rum feria maioris hebdomadf poli duo decina 
menfes iàm iam recurrcret, pridic illius diei , proficilckur 
mutus ad Ecclefiam D.Matthaei,cum vno ex filiis, cui la- 

cobo 
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cobo nomen crat ; faum deploraturus prò more peccati; 
in medioq; itinere óccurrit illi fenex quida,egenus vuldc 
qui verecudus llipc expolcit,& cu obolurecepiilet^ verba 
auté nulla reèepillètjlcilcitatur iuuoné, q d caufa: fic vt bo 
nits ille virmurasexifteret ^paucisidexplicuit ndotis ante 
annui 5 .id ci repctc cótigifle,cau{amve ommb.incognita 
elle. Tulènex,moneo,iquit,te vt Geminiano mutincli tua 
cam còmcdesjdquo miracula perpetraturjfic Itati m abiit. 
perrexerùm illi ad Ecclelìa &c diuids interfuere^quib 9 ab- 
folutis domu reuertuntur ,& Bernardinus adfacras tedio 
nes le lè cófèrt.Vefpere auté eiusdici,anteq iret cubitu,tra 
dabat manibus forte fortuna libru,quo Candoru Patiu vi 
t£ dclcriptc funt qua in ledione cótigit vt de laudo Gemi 
Alano iegcret. proindè reputas ipfe lecu,q> cade die. audi- 
ucrat ex medico lene^coepit attétius cius viri gefta cólìdo 
rare ; &: velie meri lpirituimbntus,tandé procubuit,& Ioni 
no corrept 9 elt.Lucelcéte deniq; iim iàm die, cólurgi’t mi 
ru inrnodu perturbatus animo, & admirabuduf ciccucur 
lat xdes, cognatisq,- omnib.gefla mfuetb indieat, :magrw 
quidà fibi ea node cótigifle, òc fettinater ad Ecdefìa per- 
gir,pmaturèlàtis,vtdiuinoriinibiIomitteret. Parantur ibi 
paulatim oia, putlacra poltulabat diesùncohatur deniqj 
diurna officili Eps Capree(cui nome Eulebiofuit^vices Ar 
• chiepi fubiit,6c iuxca morte intiere ratu, nudi* pcdib.crucé 
baiulatdn qua fandilsimx crucis particula cófèruaturiCir 
cumit Eccldia,lequcnte illu vniuerlo populo fillit rade ad 
altare, òc oés jpuocar, ad lignu ìllud lolcniter adoradu,ea 
Verba^pferés có(ueta.£Vr* lignum cr»c/j.còfeltim vero Ber 
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najrdihus q. fu mina deuorione ; pcidernt diuino fpiritu agi- 
tatejdamauit voce ttìk^nk^Ecceiignunt crnr/>.C£teraq; ver t 
ba fìngula dèinceps ex plichi r^j per Antikitc di&a fìrnti&: 
ftatim -velini mortu 9 cecidir.Tuc Verona not 9 ciuib.crat, 
& ne ino igriorabat illii anteù loqui nó pocutiIe,acclama- 
uitrpopulns vniuerfùs Miraculu miraci! I u; & tamecfì p id 
tepus, nuli us finn Ecclefìis campanaria vfus-, fèd ex veteri 
Eccleficc ritu, ligneis inftrumétis (òleat ftrepit 9 excitari lu- 
cubris, quadiu iacuit in fèpulchró Shluacor: p miraculi ta 
me huius nouicate,oes capane cófcftirrt pulLitxfùntjC^te- 
raq ; iqfcrumeuta 0I.1, q habccur in Ecddìis ad pfàllendtk 
Interim ad fe reuerfùs Bernardin 9 pala fecic o io. quod ha- 
ftenus agitauerat éor deca ntu. Ncmpc ante annù, ea ipfa 
die impili fe,inlìdéléq; fui!le,quod lacratifsitne crucis par 
cicltìa,adultefìn 5 j&. cóshcntltki crcdideritjideoq*, loqucdi 
faculrate merito priuatu fuiHe. nunc yerò pcedéti ìlla no- 
cle, (ecii in fòmniis loquutu ftjifle beatu Geminiamo Mu- 
tinéfem-jinonuifleq; ve eadé ipla bora, q tue anno recinte 
Teiàm iàm appetebàt , eodé loco lui! deplorarec peccati! 
cora glorio! ifsimo Apoflolo MartliecjSccrcderec veram 
illa m crucis elle poniònc 5 inqlu Sai tutor lefus prò hitma 
7,3 g« e P®pcdt€.feci!lé fe paulo ante,q.cquid vir die (aù&? 
moiiuerar,Sc (ànòfcifsimu Marth^u exoralle vt tìdei fu£ jtv- 
ceflationé,Ghrido Diìo dignaret ofFerre; ac ItatimióquCf 
di vim amifsarecupcrafle.H^c oiafufìusipiC perqj mul* 
tos gemit 9 pala expoluir,rogauitq, pfulc,vt miraculu ìlkid 
curareti afta refèrn,ad p perni rei memoria.Quaobrc pu 
blicis documctis iufsit hoc diligéter còprchédijtq tu i plk s. 
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Bernardini iureiurando»cùm canonicprum omnium qui , 
prcelèntes fuerat/olemmfucruntattefhtionc Armata. 

Po A annos demdè vigiliti *, quo tempore maximi om- 
nia in Europa PrincipesCarolus V. Rom. Imper. 5c Fran- 
cifcus primus Gallorum Rex de totius fcrè Italiche prima- 
tu contendebant ; impetrauit Gallus à Soly mano turcarù 
principe, claflèm validam òc numerolam Hariadeno Bar 
baruAa Prxfedo,vt maritimas oras,qux Cxfàrcx fadio- 
niserantvexaret,atq>dinperct cumq; ingens maris fpa- 
tiu emcfùi Barbarus: immcdcx fpei plcnus vniucrlas illas 
regioncsjluo aduentu contenti AetiCnnAiani Regis pietas 
& moderatio non permifìt, vt ferocifsimu ille luum de* 
fìderium cxplcrcr, ìdeoq-, poft menfes aliquot quibus fru* 
ftrà Nicxam prouincix expugnarc tentauerat,dimifìt lar 
gitionibus magis onuftum , quam prxda. At indignatus 
ille quòd tanto (umptu inftruda,& in extrcmum pclagus 
cranlmifla clailc>amico Regi inanem opcm adtulilletive- 
ritusquoqjneBizantii apud Soly manu illius velutiigna- 
uix,autinept^* cundationis fieret reus:decreuit Aadm in- 
de (oluerejSc Tufchorum,ac Neapolitanorum littora cir- 
cumirciillisqvpopulis inexpiabiles, 8c funeftas cladesad- „ 
ferre.Et quoniam à Genuenfi fenatu multis muneribus rc- 
centibusq; cibarns benigne donatus eft; profeAus le in Li- 
guria nemini nociturum ; ad lluuam lnfulam contenditi 
ibiqi oppidum (quod caput liberum dicitur) fremens ag- 
greditur^ oppidanos ferme omnes intercipitjindc T cia- 
ni onem deiatus auitacem diripit, 6c locà deinceps pluri- 
- « r . •• * - V j . ••• 1 m* 
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rrid reip. Senehfìs mcenditqiariq; mor feritatele! Igilium 
Infoiarti fe connertit & confcftkn deferendone fada, ac cxr 
pugnato tor mentis oppido jmagnum numera oranis fé* 
xus, xtiùtomortalforn in feedam fduìrutem abduxic 
todeqj diredo curfo,ift Aenarhm Infulam dclacus orane 
ibi acerbitatem effudit , exinde Pro chidam abradens , &c 
fcunda deuaflans,in Puteolanum fé le intuire fìnunr,(èd cu 
Pctrf T ofe'tà'rli. Neap. Proregismilitibiis $c prudenti^ cohi 
béretnr, is verb improuifis tantum , ac {ibi rims expqdióo- 
nibus obura, quoque loca rentare,non cura armato nofte, 
fcongredi fiatili fìct i foperato celerircr Atharnco .Promon- 
torio (quod nautxCampancHam vocanr>ca mente in lx- 
ùam deflexir, vtSalernum inuaderet, aductfusquam ciui- 
tatem impijfsimaqn^q; concepcrat.Planc vbi ili ciuscon 
fpédum deuenitjarmomm folgore, & afjpedils fcritate ter 
ribilis, ciuibus cundis cathenas,&: compedes, Vrbi autera 
barbaram vaftationem denunciabar,quocirca ad rniccrh 
■ tirapanorum fònitum,& minacesTÌbiarutn modiiios vfo; 

! adeò populus vniuerfos cxpaùift vt dejnigrantes incolx,a- 
nimo confternafo y Sc forarha cmn trepidatici fere òra- 
nes,ad montana cófogerent.Fcrucbat tura maxime adtas, 
fob feptdCal.Qaindil.8<: tanta erat cccli,marisq. tranquil- 
i litas,vc immobile piane vidcretur pelagns; Barba rulla au- 
* tem prxdenfa nauigic>rum«dé iàm iàm acOedenr/jorm^- 
ris in fronte collocatis >pronum:iauit vkpQ&res deieànfiq- 
nem fàcerent, & prxdx atq; inccndijs incumbereilt. cum 
ecce tempeftas turbulentiGima repente exoritur , Se velaci 
•Ufl > N prodi 
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thilda {òror.eius , qua fuerat Arnulphi Beneuentanorum 
Principis vxor, &: tunc temporis vidua apud fracrem crar, 
Familiari cius quidam cui Stepliano nomenerat, cu va- 
letudinarius cflètino&equadam vehementiGima fiticor 
ripitur 3 vxorcm iuam excitat ( coniuga tus qqippc crat) a- 
quam adfèrriiubet,cunq; vxor varijs id raciombus difler- 
rec in longumjvir deniqi ficis impatiens, Diabolu magnis 
vocibus inuocauic , indignabundus adhuc gelida efla- • 
gitauiLobfèqukur tandem vxor, inuocationibus iilis per- 
territaiadducit aqux cyarhum prx grandem jarripuit il- 
luni Stephanusjfic cum ebiberet auidifsimc; faèhim cft vt 
Demone m fimulcum aqua forberega quo còfèftim ca- 
pir torqueri miferè . Id cum vxor animaduertiflec ; illicò 
cremens ad Rothildam dominam occurrit, & viri iafor- 
tunium enarrat; ea refert id ipfum Gifalpho. Principi -, nec 
mora , tocam rem aulici omnes relciuerc; qui cubiculum - 
ingrefsi vbiStephanusà Dxmone vexabatugillum ardii- 
llmis vinculis ligant jSc ad beati Petri Apoftoli {àcellum* 
quod in Regia Principis erat*adducunr,ibiq*,.totam noòlé 
aguntnec vnquamà vexatione ceflauic inrquus (pirirus; 
quamobrem cum remedium aliud aulici non haberent; j . 
Stephuni ipfius piè miferebantur . Porròfequenti die ad > 
Prxfulem & vrbis Pontificò res tota defcrtur,qui feftman- • 
ter ad locum properat; acStephanumita vexatum refpi- 
ciens i inonuit omnes , vt ad.Deum.pias ex animo preces. 
effundercnt,vt mifèrum illum à perfidi, hoftis miìdus,atq; 
cruciatibus. prò Tua bomtate , ac miièncordLa liberarci.. 
-di ' a J 1 Orane 
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OrantfmgJ, Dai enixè prò Sicpham fnnuate.Sed adhuc 
■Ile miltrabili’ angebamr. Intere.! monachi* Achanafius 
( e quoJupra loquuci fumus) qui forte fortuna tunc Saler 

n. repenebamr i cumh?crerciiu(fa,ad Rhotildam feco- 
ert, indicat hanere le Epiicopi Pitoni mune~ > denteiti 
Apoltoli beati (si mi Matthei.cn»*»-* ‘pie aduerfus malos (pi 
ritusjvirtutem fopius agnouerat,proindè fperare fè fi ma- 
nupradìilis,in lultraléaquam immitteretur,eamqj mox 
Dxmoniacus biberer,fùturum vt fiatimgloriofi Apodo- 
li mentis, a Stephano malus ille Dgmon recederet.Probat 
Rothilda confilium,*Rogat itaq; prxlulcm, vt denteiti fa- 
crii in accipiat,aquam benedidkam attingati Stephano bi- 
bendamofierat. Niinleorum fpernit rcligiofus antiftes; 
aquam ludralem figno crucis munitjiterum & tertiò dea 
tem inmndit in ipfam. Imperar deinde Stephano vt bibac 
eumq;.ad id compellit inukum.Coepit tunc acrius diucxa 
ri ; quòd immundus ille fpiritus à parte fùperiori tentabac 
egrelium, cui tamcn facer ille pòtus oblhbat: quarc cum 
omnino fibixxcundum ìnteUigeret*, ab inferiori parte abr 
ìutj Stephanumq; liberu ab omni vexatione reliquit , ma- 
xima cum omnium aduniamone . Piane cum denteai à 
Rothilda mox repetcret Athanafius,tamctfi diu,multi3q v , 
i um “mmis precibus afflagitauiqnon potuit tamen à vi 
dua recuperarej. quo circa lubens reliquit, quod fefe vidit 
omnimodo reli£ttirunr,hicq; dens poitea fùit cruci ar^é- 
tex infercus de qua fupra diximus Feruntetiam,,dum Sa- 
tonum adducebaturdncohs apudRutinum. mifcréfitien 

tibus. 


'?• 


M. ANT. M ARS IL COLVM. DE 

rib.&adApoftolupreces intimas effundentib. fcattiriflè 
fonte aqux frigidxiquem vfqjad hanc die beaci Matthxi 
fonte vulgo appellant.Quéadmodu & iliud quoq* narrar 
t' r patrii tradidonesiquibufdalocishxfiflèad mulcas ho 
ras,nec potuillc vnqua, donec loca ipfa nó fìieruc 

Apoft dedicatarie inde fcotierbium emerfìt nodie quoq; 
notum. tXSunus cupit zsipoftolus. Fama interim erodati Sa- . 
lernum corporis,Iongé,Iaceq; dii!uSèrat,tiìm hominum - 
omnium comuni voce,tùm vero maxime miraculis mul 
usedicis. Quam ob rem cuidaccepiflèt Landulphus Be- - 
neuentanoru Princeps,optimatcs &c proceres omnes con- 
uocat Beneuencanx dicionis , cum quibus inic confìliu de 
orarorib. ad Bernardum Salernicanum antiftitem Giful- . 
phumqi Principe m mittendisjvt partem aliquam glorio- 
fì corporis impetrarent,pro tutela, & fàlucc ciuicaris Bene- 
uantanx . Vencrunt omnes in Principis eorum lententiai 
&c laudaiites pium ipfius confili umjeligunt demum viros 
illuftres , vt Salernum quanto citius proficifcantur ; regiis 
onufti muneribus , humanicerque petant aliquid expìo» 
riolo corpore : ve tantus illc thelaurus Bcneucntanis e- 
tiamaliquafàltem ex parte comunicaretur cu qtiib.dlèc 
aliqua Salcrnitanis ipfls veluci cognatio cómums -, erant 
quippc vtriufque populi Principes inter fc cognati. Proli* 
cifcuntur legati , & vt primùm pcruenerc Salernum, hu- 
manifsimè càm à Principe , quam à prxfule fimt excepti, 
nequefànè difficile cisfuitquxcunque optabant obtine- 
re.Princcps cairn acqj anulk*s,vti erandùrama pietatc, Òc 
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humanitate prediri, (acri corporis dextrubrachium film- 
ina rcuerentia abfcindunt, & leo;atis benigne concedane, 
ad Landnlpbum Beneuentanosq-, ciucs defcrcndum. Ac- 
cepere illi ingenti lcetida munus egregium , ideoq*, exul- 
tantes reuertuntur in patrn;prenunciaueretatnen Princi- 
pi, {è voti compotes ad eum redircjquam ob rem Landul 
phus ciues omnes, antiftes itidem clcrum vniuerfum co- 
uocat^mdidisferijs & rogationib. fieri ^maxima tùm pie 
tate , rum lcetida , obiuam fioro braciaio progrediuntur. 
Qiiod mira reuerentia , ingendbusq; populi acclamada- 
nibus excepere*,& illud gettarne prillile, inEcdefìam vr- 
bis primanam inferunt ; ibique honorificendfsimc collo- 
cant,& religiofìfsimè cuflodiendum reponunc. 

Interea Landulphus quida (cui Greco cognome erat) 
in carcerem conic£tus,quc>d in caput principis confpirafc 
fètidum exultanté populum audit ex vinculis,ljetida: cau- 
li m à cretcris captiuis exquirit ; quorum vnus qui gaudij 
caufam , & A popolici corporis omnem hiftoriam probe 
noueratjexplicat Greco tota ad vngué, concluditq; ob ea 
caufim exultare tunc populu illu; qi a Salernicanoru anti- 
ftite,Principeq; Gifulpho, brachili beadfsiini A portoli sue 
coféquuti.Tu Grec 9 exclamasifì vere tuu ert,air,\4atthcec 
Apoftole^c Euangelifta, brachili quod defertur, fèr mihi 
opem precor, vtà vinculisiisliberatus,tuoq,* beneficio fa- 
&us incolumis-,fémpiternis te laudib. efièra,necdu hzec la- 
crimabundus verba finierat, cum de improoifò (viden- 
dbus quotquot aderac còcapduis,quoru magna s erat nu- 
«jì-w* " - merus) 
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merus) catenx coiti plices, ac vincala omnia faaptè {pon- 
te confira&a flint, maxima cum omnium admiratione.Id 
vbi Landulphus princeps accepit,mandatconfeftim ap- 
pariconbus,atq; comentarienfibus, vcGrxcum illum, fa- 
medi capitali iudicio ob capitale crimcn , ple&cdus crat, 
priftince reflituant libertati ; quem & ipfe defneeps in pri- 
itinam gratiam recepit.Quod miraculum cum alia mul- 
ta itidem fèqueremur ; ingens fadus eli ad reliquias illas 
hominum concurfus -, & propediem auda eli per vniuer- 
fum regnu Candidimi Apertoli venerano , qux mox Eu- 
ropee fines gloriose tranfìuit.Procedence autem tempore 
fadum fuit ; ve membrum luo corpore redderetur , &c in 
ipfa Salernitana Ecclcfia totus Apoftolus itemm diuina 
permifsione confìrterct , vfq; ad noftra tempora , quibus 
etiam prò Tua bonitatcnon defìrtitnouafèmperexhibere 
miracula i quorum nos aliquot profèremus in medium,- 
quxpcr longas temporum vices contigiflè nofeuntur. 

: A R G V M. 
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ad hacvjquc tempora cornigere, 

Cap. XI. 

A V D fané multò poft quàm gloriofus Aporto 
lus fuit Salemum tranflatus, condgit vttria Sa- 
lcrniranorum Martyrum corpora detegerécur, 
qux per odingentos propè annos in ciuitads iplius pia- 
• nicic. 
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nicic f Orientem vcrfos fèpulta iacuerant.Siquidcm f^uién 
tib.in Dei Ecclcriam (celeftilsimusomoium Diòcletiano, 
& Maximiano Principib.cumPortunatuSjGaius, & An- 
thes Salernitani ciucs,in locum certa orarionis caufa con- 
uenirent: delari lunt ad Leonriuin proconfùlem (qui tunc 
forte Salerai crac) catcnisq; ferreis deuindi; ad Delubro m 
Priapo dicatum adducunturj vt ipfam capite genibusque 
veluri Deum vcnercntur.Erat quippè prò temporum ilio- 
rum luperiHtione Celebris ille locus ,quò fteriles firmino: 
per fummam ftultitiam confluebant; fobolem ì Demo- 
ne perituro?; quas & voticompotcs vetcrator Diabolus 
fxpefaciebar.Quia verofòrtiisimi tres AthletXinon mo- 
do tantum patrare nefàs , confanti (siine recuiarunt , (èd 
propria quoq; corpora vero,ac trino Dco Chriftianorum 
facrihciuin alacriter obtulerunt : iuflu proconfulis impiif- 
fimi, capire tmneati (ìint;& auibus,befìijsq; relitti , à qui- r 
' kus cum & volucres, &c fera quarq* animanria ablrinererj 
humotandé contedi veriusquam fepulri; àpijs quibusq* 
Jiominibus extiterunt. Cumq^annos circiterodingentos 
ibi delituiflenr patriamq. fcpius à Barbarono incurìionib. 
incolumem reddidiiTent:nouifsimcfecit DcuSjVttriplex 
ille thefàuros, A poftolico itidem theiauro iun^eretur» Sa— 
lcrniq» patrocinium ficretapud Deum , fandorum Mar- 
ayrium coniundione,cumularifsimmn.Sub idem quippc 
tempibyjuo gloriofùs Apoftolus Salerai quieuit, contigic . 
vt non proculab vrbe Fortunati, Gai j,& Antis incorrupta 
Porpora reperirctur propc locum ipfam vbi fucrat Priapi 
- a 1 M Delu-r 
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DelubramdHucigitur Epifcopus cum citfro^c eiurb.vni- 
t uerhs.folemni piocefiione pèrrexfoficcum non folum in- 
- tegra,fèd luauiisimum ipiranriarcomperiflet^xhufnili lo 
. co ilio fo{hilir,&: cuna fuis minia crarunvperlonarum hu- 
meris,ad maiorem Eecleha Matthxo Apoltofo,& Euan- 
geliftx dudu credam,co mportauit;vt ad gloriofiisimum 
. Chrifti difoipulum iato iprxicntein 'hcccdercxaicorporei 
• cjuem multis anteà (xculis, aHe ntemi eqmi r i fucranc cxé^- 
*>lo.Dura vero de loco ad locum idear rehquix rramfere 
Dantutìconllatciues multos,qui mahslpifiulx-vexebatuf 
ideimprouifo liberatoseli, audita raque vocem in qece 
multiplicem , plurimorum veliiti Dxmónum tugicntui 
Porrò autem in ip&crypta inferiori collocami eos Anrh * 
ftcsjipfisqj propnum erextt altare, à tergo illius quod Apo 
Itolo fuerat pridemercclurnivclyderaillatriafiilgentilsi- 
■ mo foli ìungerencur ; ac&dcroitana cinicas mutoplipUii 
kradiatafiilgoribmodisxDeriEE’caliginern deinceps noti 
perciinefccrenAd iimltostndc:anno5,quonum ciues afa 
due vilìcabant Eccleftamv contigit ve Anas quxda Polii* • 
na nomine prx cxreris omnib. pilet ine a vilìtatione Ire- 
.t]UCW>r,qai{>pé cui bcatifiimus Apoitolus vere cordi erat 
hxc cu prò more, quauditrlatagerct horis i mere flc cano- 
ab hoc pietaxis officio, vii vnqua coclr acerbità 
te compefeeretutifadu fuit,vt cu folemfu quoda die, tetri 
pluua ipgrella , toto corde gfoiiofom Apoltolu (aiutarci, / 
luftraSife aqua perfunderetjgucrs omnes qualunque 
pallium^tq-, lihteoios ; tetigcianqui auru punl^mu v$ no- 
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rentiirjquod & pepulus vniuetfa magna eu àdmiratione 


A urobno.duyw , perpacmm cradùiones ,ad lune 

uqrnsj sii! tribbi ;Dlh :ibbjA 

. lilllud q^pqidig»nwmop^\Hde(u?'(ytaIia Cterim mi 
racula caceamus) quod ex auoru «tace narramr, & nobis 
quoq; ceralsiitikreru argurnétisjnnotuit. Ncpè triennio 
àncequa l^rrephiivspjty Fpci^Gallpxu Regp Italia in- 
.-«aderetiV^idemotiu? Lptfcppngi? Reguli fiate*, vt & inr 
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Regia: ihrpis Andcuagédu (urculus) ad portasNeapoIita 
nas (è|e pifetauit^ùdè yeròPifcentinos penctrans,Salernd 
.jjianu^pt^de^iìcibJe k (pótecioib^À Principe Ferdif 
. 4 ?ando feuerfn^e d eficiéo&.ea cotumjej^cupies Pria^epi 
f vfàfcj>SQl)eAariqs rt?pftc indires exfimHmispagis coup!» 
$at$c (uQpcè i|los ingeniojSaJerrutanis infeu(ós,ae prsedae 
cupidosjinuitat. ad diripi^daidiruedaq- nobili (si ma ciuìta- 
,téi& ante fignji iwsip(e p^'^Vicuicua d^rà valhaonem, 
jej-udeliesqi Cuq ; iuftu ad id ©xereitu con- 

r feci(Iet jóvuiam mitrpjà iplos tenere^ canai abfuic ve voci 
compos exiftereqvc- òc confetti m repuKus fuerit, & pi uri- 
.mos ex fuis miUdb. vnius horx (patio debderauerit. Nec 
iV.erp.ta felice, fqrt^q } Qpepoppidani pfticeruc,qui & patir 
-Cifeiiìii &; mqr^es«ranti fed iletere magno quidem nu- 
mero in lioftw qop(pe<^u prò ciuib. Galeaci, Thoracatiqi 
milites cadeflis exercicus, (ubquatuor duótoribus eximus 
quos faide gloriobfeimu Matth^u &c tres tutelares (andlos 
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à nobis paulo ante comrrìemòraros , haud fané dabium 
foùicu populareferitipettaculum; & Princcps ip(è, (in* 
guliq* militcs idipfefi ^acanspofteàtebus prxdicauerint 
Accidie circa idem fere tempus,$t rtott<$ quadanrt,éx jpla 
inferiori Cfyptafaerint qpoi<3atfV J ft*rt$ fiibrrattà prò alca- 
ris vfu parata, inter qux nònnulti calice s, cnicesq* argen- 
texiqu? fub iplà menfà ciirtodiebantùr,vbÌ làcrditifsimum 
Aportoli corpus condì mni^ft-fed^i ipios cancellò* arge- 
tcos*vndc facrx reliquia f pettàba ritti f,i tri pkis, nefanusq, 
laciilégus abitui it,rtecnon craterelli ìpfom peniiletn^qivò 
fanttilsimu col 1 igebatur inànna,Sc filtrila' pattern ,qua li- 
quor ille diuinus ex Apoftolitìs artubus vndutim falie- 
bar.Porrò licet lumina diligenza friérife adbibita^profacn 
legio detegendo>baud tamen'péruit-abqtìddiwdicium ha 
beri,tantx leeleritatis. Ad mtfltos inde dics dii js ex caufe, 
perduttus fuit in arccm , vir qriidam popularis , V alerius 
Guadagnius , ibiq-, detrulùs in locum perantiqui carccris, 
quem follam dicurit. is vero qui fui cònfcius erat leeleris, 
fponte conféliùs cft ingeris illud{àerilegiurn , à fe flagitio- 
fìsime perpetratum in Eecfefig foiflè.& poft dies aliquof» 
tanto eli federe, ac meerore corre ptus; vt contratta prò 
prix carnis corrupdo , in pediculos fueric paulatim còn- 
nerlà; quorum tanta epullulabttt-yfovt non modòtunieas 
òmnes ciu$implcretled totritìi pi à nè corpus pa firn ero- 
de rct.quamobrem fediferiisiiltìs'Vfertmbirs celeritcr pu- 
tnnr>& iurta diuini numinìs ira (quemadmodum ipfe pa- 
larci omuibiatebatur) eo iplo morbo miferarn euom ìt a- 
"fcdoric i 1 1 - nimam 
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nìmam: mdeq, ad D. Augurimi EcclcEam eli perdudus, 
vbi pollquam vniuerlò populo (pectaculum extiut,lùtf 
maximo cum omnium terrore lèpultus. : -jv.-p 

c Adh^c illud quoq» referemus»quod nonnulli ex lènio- 
ribus in humanis agenccs narrane- in ipla D.Matthei Ecclc 
Zìa contigifle;Anno fiquidem vigefimo quinto fupra mil- 
lefimum, ac quingentefimum \ Feria léxca in Parafceue, 
dam inea Ecclefia ? dlius dici {aera peragebantjLjrj fàiv 
étifsimar crucis particuia illa (de qua fupra diximusj prò . 
more circumfèrebatur per Ecdcliam ab Epifcopo: exntic 
Bcrnardinus quidam c Naccareliorum familia-, de plebe 
qua? diui Bartholonm dicicur, qui dum (acrofopctuft) il- 
Kid Iignuminfideli corde a(piccret>&: adultennum elle ar 
bitrarctur , impia harc verba prorulìt . Ehu quid fi Chrifli 
trux mom ipfe t^efcuuiusfuijfetiEd quippe mons ilie ligno- 
rnm fcracilsimusjquod cum dixillèt ,(larim obmuruitj 
nulloqi conatu potuit deinceps aliquod verbum exprime 
re fa licet ftatiln fuam ipfe culpam agnouerit, maximoq; 
meerorefueritaffedus, band t amen potuit peccatum iìle 
(turni, peceatiq^pcenam verbis exprimere: quinimò coa- 
rtiseli necefiaria Ehi per nutum exquirere. Proinde con- 
uer/us ad lacrimas, & mocroré coepit làcras levitare fcri- 
pturas,ex quib. aliquod lòlacium percipiebait. Eo igitur 
impedimento per annum infelieiter eli detentus:cùm ve- 
ro lexta iterum feria maioris hcbdomad^ poli duodecim 
menfes iàm iam recurreret, pridic illius diei , proficilckur 
mutus ad Eccicfiam D.Matthaei,cum yno ex filiis, cui la- 
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cobo nomen erat •, faum deploraturus prò mòre peccate; 
in medioq; itinere òccurric illi ienex quida,egenus valdc ; 
qui verecudus Ripe expofcit,óc cu obolurecepiilet* verba 
aute nuda reécpillètifcifoitatur iuuoné,q.d caute fitvt bo 
nits ille vir rnuras exifteret vpaucisid explicuit ndous ante 
annui 5 .id ci tepccc cótigifle,cau{àmve ommb.incognita 
ette. Tu(èhex,moneojiquit,te vtGeminiano mutinéfr tua 
cam còmedes,àquo miracula perpetraturjfic ftatim abut. 
perrexenW illi ad Eccletta & diuicisintcrhierc;quib 9 ab*, 
(olutis domu reuertuntur ,& Bernardinus adfocras ledio 
nes-fc le cófert.Vefpere auté eiusdici,antec£ iret cubitu,tra 
dabat manibus forte fortuna libru,quo fàndoru Patru vi 
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uccat ex medico fène;c<rpit attéthis eius viri getta cólido 
rare ; &: veheméti (piritu imbiitus, rande procubuic,& Ioni 
no corre pt 9 eft. Luccicete deniq; iàm iàm die, cófurgi’c mi 
ru inrnodu perturbane animo, &: admirabtuiitf circucur 
lat xdes, cognatisq,* omnib.geftumluetò indicat, flpagrw 
quidà libi ca node córigifle, Òc fettinater ad Eccletta per- 
gir,pmaturè Iàtis,vc diuinoru mhil omitteret. Parantur ibi 
paulatim oia, ^put (aera poftulabat dies àncohatur deniqj 
diuinu offìciu Eps Capree(cui nome EuIebiofùit)vices Ar 
■ ehiepi fubiit,0c iuxca morte inucceratu, nude pcdib.crucé 
baiulatjin qua fandilsimx crucis particula cólèruaturjcir 
cumit Eccletta, (equente illu vniuerfo populo fittit cade ad 
altare, Se ocs jpuocar, ad Iignu illud loléniter adoradu,ea . 
verba ^pferés có(ueta.£«< ligniti» cr«c/r.cófeftim vero Ber. 
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nardihus q.fumma deuorione jpciderat diuino fpiritu agi* 
tó.te,clamauit voce màgnàaE'rce ligmtm crucis.cy terlq; ver t 
ba lìngula dèinceps explicuit,q per Antilcltc di&a fimrì& 
ftatim veluri mortu® cecidit.Tuc veroqa notfciuib.crat» 
£c nenioigriorabatillu antcàloqui no pomirte,acclama-> 
uitrpopulus vniuerfùs Miraculu miraculu; & tametfi p ìd 
tépus, nullus finn Ecclefiis campanari! vfu$-,fèd exveteri 
Ecclefiar ritti, ligneis inftrumétis (òleac Érepit 9 cxcitàri lu- 
cubris, quadiu iaéuit in (èpulclirò Shlnacor: p miraculi ta 
me huius nouitatejocs capane còfidtioV pullacxfunt,c£te~ 
raqjioltrumeiita oh» q habccur in Ecdfelìis ad pfàllendu. 
interim ad fe reuerfùs Bernardin^pala fecit oio. quod ha- 
denus agitauerat corde tantu. Nempè ante annu, ea ipfa 
die impili (è,infidèlcq; fui(Ie,quod lacratifsime crucis par 
fidila, adulterini, &. eóiVicnutkt crcdideritjideoqj loquedi 
facultate merito prillati! fuifie. nunc yerò pcedcci ìlla no- 
eie, fecu in fòmniis loquutu fijifle beatu Gcminianu Mu- 
tinc(em-,monuirteq; vt eadclpia hora } q tue anno recurrc 
te Siiti iàm appécebàt , eodé loco firn deplora ret peccati! 
cora gloriolifsimo A portolo Matfhec>Sc crcderet veram 
illam crucis elle porcionc;inqin Saltutor Iefus prò hit ma 
ma gcce pepédic. feci Ile fe pauloaiitc,qcquid vir tllelaud* 
moiiueratjSc (ànòtìfsrmu Matth^u exoralle vt fi dei fu^ 
tertationCjGhrirto Dno d ignare t oflferre; ac itati m lóque* 
di vitti aiirifsarccupcrarte.Hxc oiafufiusipfc perq; mul* 
tos gemit? pala expoiuir,rogauitq, p(ulc,vc miraculu iltud 
curaret j aCÌa refern,ad ppetua rei memoria.Quaobrc pu 
blicis documctis iufsit hoc diligcter cóprchcdij<qtu ipfu s. 
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rria Téip. Sene'nfìs HtcenditqTariq; moxferitate^d Igilium 
fnìulatride connertit & coafeflim de(cenfjonefadh,ac cxr 
pugnato tormenti? oppidójmagnumnumeru oinnisfe- 
xus, 4t^> xtàtìs>morraliòm in fcedam lètuìrutem abduxic 
indeq; diremo qirfu,imÀenariam Infulam ddatus omnc 
ibi acerbicatem effodit , exinde Pro chidam abradens , Se 
cundta deuaftanSjin Puteolanum fé le intulit fìnumjfèd cu 
Petti Totetani Neap. Proregismilitibils $c prudenti^ cobi 
bérecnr v i&vcrb-improuifis tantum , ac fibi tuns cxpftiitnp- 
hibusoburi,qUxque loca tentare, non cum armato notte, 
Congredi ftatuiflct riìiperatocelentcrAtharnco. Promon- 
torio (qitod nautxCampancllam vocant)ca mente in lx- 
ùaiti deflexit, vt'Salernum inuaderet, aduct/usquam ciui- 
Tatcm irnpijfsimaqn^qi concepcrat.Planc vbi ili ciuscon 
fpeóhim deuenitjarmoram folgore, & afpedhts fcricatc ter 
ribilis, ciuibus cundtis cachcnas,&: compedes, Vrbi autem 
barbaram vaftationem denunciabat,quocirca ad trucem 
timpanorumfonitum,&minacestibiarutrt modulos v(q ; - 
cade© populus vniuerfos cxpauir,vt depigrantcs incoia- 
mmo confternato , Se foratila cuna uxpidatiqae fere otn- 
nes,ad montana cófugerenr.Feruebat tum maxime xttas, 
fob fepLKal.Qpindìil.&: tanca erat cocli,marisq. tranquil- 
' litas,vt immobile piane videretur pclagus; Barbarufla au- 
tem prxdenfa namgiorumacie iàmiàm acOedenvormé- 
ris in fronte collocati ,prpDÙnciauit vkpiUtfS deiefcnfìo- 
nem fàcerent, & prxdx atq; incendi^ incumbeferìt. Cum 
" cccc tempeftas turbulentifsiina repente cxorirur , Se vciuci 

N prodi 


»1wJ 


Digitized by Google 




M.-AMT. M APÌStl» CDL.VM< DE 

prodigiofò>ac per horribili tetre motu mare concutitui»inr 
ter Amalphiam,atqiSalernumiinufitata patere a diuerlo- 
rfim ventorum coninrauonejvfcp adeo Commotum intu- 
muitjVtimméfis fludibus iadatxGlafsis in lictus adigerc- 
tur j nauesq-, omnes nutantibus irialis , atq-, inter (è pnoris 
aduer(ìs,ac puppibus concurrente§, ingenti calamitate col 
lifx,ac diffradx, luduofo naufragio mergeretur. Accefsit 
quoqi miraculo,vi(us in cado Senex fomiti x proceritatis, 
ìpfàq; prolixx barba: fpedanda canicie confpicuUs; qui vi 
debatur illam eccitare procellam,5c prò (uà quafi ciuitatc 
pugnare ,• vili funt ctiam validi (simx promptifsimoruni 
- jniTitum,&: ciuium cohortes, fulgentibus per muri corona 
£raleis,atq*, thoracibus,V rbem perpetua quali (fanone de- 
lie ndere.Vnde conftat immanéillum barbarica die con- 
tremuiflè-, & paucifsimis triretnibus qux vix cuafèrunt in- 
columcs , vltrà Palinurum inualcfcentibus ventis raptum 
fùi(Te,Cxtera nauigia cuiufcunq-, generis, velnlané quafla 
ta fenfim abforpta lunt,vel fatali m littore de(ederunt,pr$- 
' daq-, omnis quam per fas , &c nefàs barbams vndequaque 
collegerac,ad Salermanum littus cieda, incolis occupan* 
tibus eft quxfita.Cum igitur immincntcm cladem , tam 
felici cuentu non hu maria: vires, (èd Deus Opt. Max.aucr 
tiflet;acccptum id Salernitani tulerunt prccibus fic meritis 
• MatthxiA Andrcx Apoftolorum ; hic Amalphicanam,il* 
le Salcrnitanam plagam defendcranQuamobrem (èqué- 
ti die Salemitantis pòpultis Deo ingentes gratias egit ;& 
deinceps quotannis ca ipfà die miraculi memoria renoua 
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rur , quia & proprium obid ofHcium celebratur in choro 
maioris Eccidio?; & per ciuitatem (olcinni procefsione di- 
fcurnrur-in qua alternis precibus dilli, diimpomnes propi 
tiantur, & (àcrum Mifl^lòlemnc confìcicur. Innocui cena 
nobis Carota m 'ipfiun Cadarcni qna die feftiuitas huius 
Apoftoli celebrantur nempe xxj.Sept.Coroncm vrbcm in 
lVloponciò fùbiugailè \ cumq; illa dircpturi milites ingre- 
dfc'rcntn^vmcuró eòs Vidifle panetem.vbi effigies glorioiì 
Mafth^ipi&a erar, quifcwrac icbbus corra et oru incaotus 
<’ !J, Notnlsimd placet li lud non reaccrc,quod nobisipfis in 
1**o SteWia (eden abusante biennium contigic: umetti 
cairn ab co die , quo locus illc fuic per (àcrilcgium conca- 
imi! *éàis,ybi gloriò fi (si mas Apoftolus iaccc-diuinus liquor 
’ptf & fguus lem per emerferit ; adeo ve vix multorumi die- 
iuAi fpàti<y, modica potucrit eiufdcm quantitas hauriri: 
aduénienti'nis tamen illuftribusexSarmatiavins (jtorgio 
? 7{Ad?tro4 ìSptfeopatHS V’/ìUunfs ccddtutorc, & liberto ^4- 
d^Jròil fratte fjtf Due* inOlica ac deuotè petennbus ve Se lo- 
ci vUendijÓc manna: ip(ius in Patriamdeferendcicopucn 
racereivms; libmter vtrumq; concefsimus. Lagenamq; ip-? 
(am qu£ pridic arida pene (uerat;(acro hutnore adeò re pie 
tam, vdantemq; rcperimus;vc libcraliter Pruicipibus ip(is 
vins , corumqjcomiubuspotucrimus ipfim didribucre. 
Immo veróne duas ampuilas eodem liquore plenas ad 
Gregorium xiij. P. M. deterri curauimus , quas ei gracilsi- 
mas extitillè per litteras accepiitius.Tanta: igicur rei noui-, 
tatem valdcadmirau iuinus,6c veriti ne beaulsimus Apo- 
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ftolushiuc populo ob lcelerd «iulta, fuccenfeat j praccarij 
nunquam dcfithmus illuni ; vt aiutaceli) iltam > ciuesque 
omnesxtignecurpròfuaconrueciboqiiEaii^p.rqte^erp. a 

: ■ -Tandem Sdlhidfdaretintermtf#^ 
ex vniuerlaproiùdaa frequentili me ; ap^drupcu? liomifres 
vcriutqvfejais^quMiialis' (pirmbus acerrime duaexantur»3c 
eos omnes anrc ipfum D-Macdixi altare cpiiftitutQs>lacer- 
:dos Vjitìsi trapelata manuiUbejtìti^upd ^fiWW^^Àbiip* 
lo»tranÌ3anonj£ànirio fadtitamm ftlidye qpia.tafqé p 4 
luce v{cj;tttTTparp ( perieuciaCi3c.nobjscciani vidqijibus. 
q n ai idoqi- peraebum IBféPSB^U# 

duiniìkntip»:njf rapici oli» tj x>i onp t ad co 
Haxlibuit ex opti mid atitoribus .#£ èfc madulcrip ( |j$ ^ .cer 
dèlia tìoiÌBX Longobardi* ecomets > ^lu^ br^uiariQ 
culiàrijdc Àpokob Miitdxei^fic Euangehfti,vocauónejge 
lbs, morte ymiroculis, variaqi traftflauQne confcribesej Vt 
•quarti bònus, quali* ad òaudbihs de Deus in lànèlrs lujs 
-ex Hòc laica ìi^hreuibiinloc^^ pobit prppibip 
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Lauda felix e cele fi a: .Wfcttwvy mi 'ò ì t 
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